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            Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Il problema della sottrazione internazionale dei figli minori è un problema grave e di difficile soluzione, più volte posto all'attenzione, ma purtroppo rimasto spesso senza risposte adeguate.

          Per contrastare il crescente fenomeno della sottrazione internazionale dei minori sono state stipulate apposite convenzioni internazionali, finalizzate a risolvere le controversie derivanti dagli illeciti trasferimenti.

          Le convenzioni internazionali con cui il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità del Ministero della giustizia è stato designato quale autorità centrale, sono state ratificate e rese esecutive in Italia con la legge 15 gennaio 1994, n. 64. Il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità è stato designato autorità centrale anche dal regolamento (CE) n. 2201/2003 del Consiglio, del 27 novembre 2003, le cui disposizioni sono state applicate dal 1° marzo 2005. Le citate convenzioni hanno come obiettivo sia la restituzione immediata del minore sottratto illecitamente sia il riconoscimento o il ripristino del diritto di visita al genitore non affidatario.

          Il problema dei minori contesi è grave e di difficile soluzione. La concezione che prevede per il minore il diritto di avere rapporti affettivi stabili e duraturi con entrambi i genitori (anche dopo la separazione e il divorzio dei genitori) è oggi considerato un diritto irrinunciabile e perciò da difendere in ogni modo. L'Italia, con la citata legge 15 gennaio 1994, n. 64, ha ratificato la convenzione de L'Aja del 5 ottobre 1961, la convenzione europea di Lussemburgo del 20 maggio 1980 e la successiva convenzione de L'Aja del 25 ottobre 1980, che è quella alla quale si fa maggiore ricorso e, quindi, la più applicata all'interno degli Stati aderenti (dal 1995 al 2005 sono stati trattati 1.149 casi).

          Purtroppo oggi si assiste ad un crescente aumento dei minori sottratti illecitamente. Parrebbe che « all'appello » manchino ben mille minori sottratti illecitamente che spesso diventano « oggetto di guerre familiari fra culture diverse e spesso distanti » e, come è apparso anche di recente su diversi quotidiani nazionali gli Stati di « destinazione » di questi minori sono maggiormente quelli africani (Egitto, Tunisia, etc.).

          La controversia familiare in merito alla custodia e all'affidamento del figlio minorenne è divenuta, come sopra riferito, anche materia di un regolamento dell'Unione europea (citato regolamento (CE) n. 2201/2003), concernente la competenza, il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale. In particolare, secondo l'articolo 10 del regolamento, viene sancita la competenza nei casi di sottrazione di minori: « In caso di trasferimento illecito o mancato rientro del minore, l'autorità giurisdizionale dello Stato membro nel quale il minore aveva la residenza abituale immediatamente prima del trasferimento o del mancato rientro conserva la competenza giurisdizionale fino a che il minore non abbia acquisito la residenza in un altro Stato membro e:
        

        
          a) se ciascuna persona, istituzione o altro ente titolare del diritto di affidamento ha accettato il trasferimento o mancato rientro;
        

        
          b) se il minore ha soggiornato nell'altro Stato membro almeno per un anno da quando la persona, istituzione o altro ente titolare del diritto di affidamento ha avuto conoscenza, o avrebbe dovuto avere conoscenza, del luogo in cui il minore si trovava e il minore si è integrato nel nuovo ambiente e se ricorre una qualsiasi delle seguenti condizioni:
        

        
          i) entro un anno da quando il titolare del diritto di affidamento ha avuto conoscenza, o avrebbe dovuto avere conoscenza, del luogo in cui il minore si trovava non è stata presentata alcuna domanda di ritorno del minore dinanzi alle autorità competenti dello Stato membro nel quale il minore è stato trasferito o dal quale non ha fatto rientro;
        

        
          ii) una domanda di ritorno presentata dal titolare del diritto di affidamento è stata ritirata e non è stata presentata una nuova domanda entro il termine di cui al punto i);
        

        
          iii) un procedimento dinanzi all'autorità giurisdizionale dello Stato membro nel quale il minore aveva la residenza abituale immediatamente prima del trasferimento o del mancato rientro è stato definito a norma dell'articolo 11, paragrafo 7;
        

        
          iv) l'autorità giurisdizionale dello Stato membro nel quale il minore aveva la residenza abituale immediatamente prima dell'illecito trasferimento o del mancato ritorno ha emanato una decisione di affidamento che non prevede il ritorno del minore ».
        

        
          Tenuto conto di tale panorama normativo dell'Unione europea, il presente disegno di legge interviene al fine di modificare l'attuale configurazione del codice penale, da un lato, abrogando l'articolo 574, rubricato « Sottrazione di persone incapaci » e l'articolo 574-bis, rubricato « Sottrazione e trattenimento di minore all'estero », e dall'altro lato, introducendo il nuovo reato di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci (articolo 605-bis).

          Purtroppo, a volte, capita addirittura che un genitore sappia essere talmente spietato da arrivare a « rapire » il proprio figlio, allontanandolo dalle cure, dalle attenzioni e, soprattutto, dall'affetto dell'altro, senza neppure mettere in conto la sofferenza, il dolore e il trauma inferti al bambino, che è pur sempre anche figlio dell'altro genitore. Il fenomeno della sottrazione dei minori è andato aumentando anche con il crescere dei matrimoni « misti »: matrimoni, contratti per diverse motivazioni e spesso destinati a fallire per le profonde diversità religiose ovvero culturali ovvero sociali tra i coniugi. È, infatti, proprio nell'ambito della crisi delle coppie interrazziali che si verifica più frequentemente il kidnapping (cioè l'allontanamento del minore dal Paese di abituale residenza, a opera di un genitore e senza il consenso dell'altro), potendo contare, il coniuge straniero, non solo sulla possibilità di entrare facilmente e « regolarmente » nel proprio Stato di origine in compagnia del figlio, ma a volte anche su legislazioni, in loco, a lui più favorevoli, in materia di affidamento della prole.

          Sulla materia, il nostro codice penale prevede tre diverse ipotesi, contemplate dal capo IV, recante « Dei delitti contro l'assistenza familiare », del titolo XI del libro secondo: la prima ipotesi, regolata dall'articolo 573, primo comma, riguarda la sottrazione consensuale di minorenni (secondo cui « Chiunque sottrae un minore, che abbia compiuto gli anni quattordici, col consenso di esso, al genitore esercente la responsabilità genitoriale o al tutore, ovvero lo ritiene contro la volontà del medesimo genitore o tutore, è punito, a querela di questo, con la reclusione fino a due anni »); la seconda, disciplinata dall'articolo 574, primo e secondo comma, è relativa alla sottrazione di persone incapaci (e stabilisce che « Chiunque sottrae un minore degli anni quattordici, o un infermo di mente, al genitore esercente la responsabilità genitoriale, al tutore, o al curatore, o a chi ne abbia la vigilanza o la custodia, ovvero lo ritiene contro la volontà dei medesimi, è punito, a querela del genitore esercente la responsabilità genitoriale, del tutore o del curatore, con la reclusione da uno a tre anni. Alla stessa pena soggiace, a querela delle stesse persone, chi sottrae o ritiene un minore che abbia compiuto gli anni quattordici, senza il consenso di esso per fine diverso da quello di libidine o di matrimonio »); la terza, disciplinata dall'articolo 574-bis, relativa alla sottrazione e trattenimento di minore all'estero (e stabilisce che « Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque sottrae un minore al genitore esercente la responsabilità genitoriale o al tutore, conducendolo o trattenendolo all'estero contro la volontà del medesimo genitore o tutore, impedendo in tutto o in parte allo stesso l'esercizio della responsabilità genitoriale, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Se il fatto di cui al primo comma è commesso nei confronti di un minore che abbia compiuto gli anni quattordici e con il suo consenso, si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni. Se i fatti di cui al primo e secondo comma sono commessi da un genitore in danno del figlio minore, la condanna comporta la sospensione dell'esercizio della responsabilità genitoriale »). Tuttavia queste norme servono solo a punire l'autore dell'illecita sottrazione di un minore, ma non sono utili a tutelare il genitore che subisce l'allontanamento del proprio figlio, né ad aiutarlo a fare rientrare il figlio nel Paese dal quale è stato portato via e ciò sia nel caso in cui il trasferimento del minore avvenga all'interno del nostro Paese, sia nel caso in cui avvenga da uno Stato a un altro, senza il consenso di uno dei genitori.

          In quest'ultimo caso si parla, appunto, di « sottrazione internazionale di minori » e gli strumenti giuridici a disposizione del genitore vittima del rapimento sono, principalmente, le due predette convenzioni (strumenti purtroppo non ratificati da tutti gli Stati):
        

        
          a) la convenzione de L'Aja del 25 ottobre 1980, sugli aspetti civili della sottrazione internazionale di minori;
        

        
          b) la convenzione europea di Lussemburgo del 20 maggio 1980, sul riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia di affidamento dei minori e di ristabilimento dell'affidamento.
        

        
          Questi due trattati, pur tutelando i medesimi interessi e avendo molteplici punti in comune, sono parzialmente diversi tra loro. Infatti, il primo è applicabile a tutti i casi di kidnapping, indipendentemente dall'esistenza o meno di una pronuncia di affidamento da parte dell'autorità giudiziaria del Paese di abituale residenza del minore, ed è finalizzato al sollecito rimpatrio dello stesso e alla regolamentazione del diritto di visita da parte del genitore dal quale il minore è stato allontanato. Il secondo, invece, si applica solo ai casi in cui vi sia già un provvedimento sull'affidamento e la sottrazione del minore sia avvenuta in sua violazione. Entrambe le convenzioni, poi, prevedono che tutti gli Stati firmatari istituiscano un'autorità centrale, incaricata di adempiere agli obblighi previsti dai singoli trattati e che, in sostanza, rappresenta l'aiuto concreto per il genitore vittima del rapimento del proprio bambino a opera dell'altro genitore. È, infatti, a questa istituzione (che nel nostro Paese è rappresentata, come già rilevato, dal Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità) che il genitore deve rivolgersi per attivare tutte le tutele previste dalle convenzioni e, dunque, per chiedere il rimpatrio del minore, la regolamentazione del diritto di visita, il riconoscimento e l'esecuzione del provvedimento di affidamento da parte dell'autorità giudiziaria del Paese in cui il figlio è stato condotto. Se, invece, il minore è stato trasferito in un Paese che non ha aderito alla convenzione, ci si può rivolgere sia al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale (Direzione generale per gli italiani all'estero e le politiche migratorie), sia all'Interpol.

          Insomma, tecnicamente, siamo di fronte a un « sequestro di persona di fatto impunito ». Se, infatti, il sequestro di persona può costare all'autore molti anni di carcere, la sottrazione di minore non comporta quasi mai l'effettiva esecuzione di una qualche pena ma, anzi, espone il minore a rischi e a situazioni che sono in tutto simili a quelli del sequestro, aggravati dal conflitto di fedeltà. Questo ritardo giuridico del nostro ordinamento si riconosce e si perpetua anche nella protezione internazionale contro tale reato, precedentemente illustrata. Non di rado, infatti, la sottrazione del minore è attuata tra cittadini di diversa nazionalità che, tramite questo comportamento, mettono in essere un « conflitto di applicazione » della giurisdizione e della legislazione di riferimento. In questi casi vigono norme di diritto internazionale che, però, sono soprattutto tese a definire, come già esaurientemente esposto, quale sia l'autorità giurisdizionale competente ad applicare il proprio diritto sul minore e sulla situazione.

          Regolate dalla citata convenzione de L'Aja del 1980, queste norme sono state riviste con regolamenti comunitari attuativi nel 2000 e nel 2003, quanto meno in relazione all'applicazione di una rafforzata cooperazione tra i Paesi europei. Solo con il più recente regolamento (CE) n. 2201/2003, già citato, si è posto fine a una discriminazione in essere tra i figli di coppie sposate e i figli di coppie non coniugate, in quanto finalmente si parla di « responsabilità genitoriali in senso stretto » e non derivanti dal matrimonio.

          Ciò consente di andare a verificare tutte le situazioni di conflitto tra genitori e anche le forme più gravi come, appunto, la sottrazione di minore. In alcuni casi tale crimine - perché esso è, di fatto e di diritto, un crimine - viene messo in atto da parte di un genitore per sfuggire a situazioni di persecuzione o di violenza e in tale caso, se provata questa condizione, non si può rimpatriare il minore anche se sottratto, ma dare conto di queste realtà di pregiudizio o di pericolo in un contesto internazionale differenziato, non solo per forme del diritto personale e familiare ma anche per culture e per visioni della famiglia oggi radicalmente diverse, può essere molto complicato. Proprio i fenomeni migratori e le unioni interreligiose o interculturali pongono i maggiori problemi, anche perché si tratta, il più delle volte, di unioni di fatto scelte proprio per evitare le complicazioni di tipo rituale o giuridico dovute alle diversità culturali e di cittadinanza dei protagonisti. Dal 2000 al 2006, il Dipartimento per giustizia minorile aveva trattato 941 istanze, di cui meno di un terzo era stato messo in atto da autorità straniere contro cittadini italiani.

          Il presente disegno di legge vuole assicurare una tutela penale più efficace al minorenne o all'infermo di mente che vengano sottratti al genitore affidatario, al tutore, al curatore o a chi ne abbia la vigilanza o la custodia, collocando il reato nell'ambito dei « delitti contro la libertà personale », consentendo alle Forze dell'ordine l'esercizio di poteri più incisivi nella repressione di reati particolarmente riprovevoli e di allarme sociale (si pensi, ad esempio, al genitore straniero non affidatario che porta il minore all'estero, negando all'altro finanche la possibilità di visita). A ciò si aggiunga che la sanzione attualmente stabilita per il reato minore contro l'assistenza familiare non permette né l'arresto facoltativo in flagranza (ai sensi dell'articolo 381 del codice di procedura penale) né il fermo, anche fuori dei casi di flagranza, di indiziato di delitto (ai sensi dell'articolo 384 del medesimo codice di procedura penale). Il bene, inteso come diritto del minore alla libertà di matrimonio e di scelte, all'autodeterminazione personale e alla spontaneità, oggi non è tutelato, anche se è incontestabile che la libertà personale del minore, presente e futura, venga fortemente condizionata dalle scelte imposte dal genitore « sottraente ». La coercizione, nell'immediato, è fortemente correlata alle fasce di età dei soggetti sottratti: un minore di pochi mesi di vita non ha ancora una percezione strutturata dei luoghi abituali, pertanto la sottrazione non è legata a un ambiente, ma a determinate persone (il genitore al quale viene sottratto e il relativo ambito parentale). Ciò che oggi si configura come reato di sottrazione o sottrazione e trattenimento anche all'estero (articoli 574 o 574-bis del codice penale) va quindi a ledere la sfera relazionale del soggetto sottratto. Un minore, anche se di poche settimane di vita, non sceglie volontariamente di interrompere ogni rapporto con un genitore, con i nonni, con gli zii o con i cugini. Si tratta di un'imposizione coercitiva e violenta, anche se un bambino in tenera età non ha la capacità di discernimento necessaria a viverla come tale. La consapevolezza di soggetti appartenenti a fasce di età superiori è estremamente più strutturata, e lo è in proporzione all'età stessa: comprensione e padronanza della lingua, spazi abitativi, scuola (personale docente e non docente, socializzazione con soggetti adulti legati a un concetto di autorità diverso da quello, noto, della famiglia), rete parentale, rete sociale, religiosa, attività extrascolastiche, eccetera. La soluzione prospettata dal presente disegno di legge è quella di riconoscere il minore e l'infermo di mente come « soggetti di diritto », configurando il reato di chi intenda privarli della libertà personale come ciò che realmente è, de facto et de iure, vale a dire la violazione di un loro inalienabile diritto e non già la violazione di un diritto di chi ha la loro vigilanza o custodia.

          Pertanto il bene giuridico tutelato deve essere il diritto del minore o della persona incapace e non il diritto del genitore esercente la responsabilità genitoriale o di chi ne ha la vigilanza o la custodia. Appare dunque indispensabile abrogare gli articoli 574 e 574-bis del codice penale e introdurre l'articolo 605-bis del medesimo codice che disciplina la nuova fattispecie del reato di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci, sancire la procedibilità d'ufficio per tale reato e prevedere pene aumentate rispetto a quelle già stabilite dai citati articoli 574 e 574-bis. Ciò potrebbe essere un valido deterrente alla commissione di un reato così lesivo per la personalità e per i diritti del minore.

          Inoltre, si è specificato che qualora il minore o l'infermo di mente sia sottratto a scopo di lucro si applicano le pene previste dall'articolo 630 dello stesso codice penale, cioè la reclusione da venticinque a trenta anni, e che per entrambi i tipi di reati di sottrazione previsti dal presente disegno di legge non si tenga conto delle circostanze attenuanti di cui agli articoli 62 e 62-bis dello stesso codice.

          L'inasprimento delle sanzioni penali e la possibilità di procedere d'ufficio, anche prevedendo il fermo e l'arresto, nonché l'utilizzo delle intercettazioni telefoniche, costituiranno indubbiamente un valido motivo per scoraggiare chi sia intenzionato a commettere tale reato.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis del codice penale)
          

          
            
              1. Gli articoli 574 e 574-bis del codice penale sono abrogati.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci)
          

          
            
              1. Dopo l'articolo 605 del codice penale è inserito il seguente:
            

            
              « Art. 605-bis. - (Sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci) - Chiunque sottrae un minore degli anni diciotto, o un infermo di mente, al genitore esercente la responsabilità genitoriale ai sensi dell'articolo 316 del codice civile, al tutore di cui all'articolo 346 del codice civile, al curatore di cui all'articolo 424 del codice civile, o a chi ne abbia la vigilanza o la custodia, ovvero lo trattiene, o lo conduce o lo trattiene all'estero, contro la volontà dei medesimi, è punito con la reclusione da tre a otto anni e con la multa da 5.000 a 10.000 euro.
            

            
              Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi sottrae o trattiene un minore che abbia compiuto gli anni quattordici, senza il consenso di esso, per fine diverso da quello di libidine o di matrimonio.
            

            
              Nel caso in cui la sottrazione avvenga a fini di lucro, si applicano le pene previste dall'articolo 630.
            

            
              Per il reato di cui al primo, al secondo e al terzo comma non si tiene conto delle circostanze attenuanti di cui agli articoli 62 e 62-bis del presente codice, ai fini dell'applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale ».
            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Entrata in vigore)
          

          
            
              1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 5 APRILE 2023
    

    
      37ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Delmastro Delle Vedove.
    

    
      La seduta inizia alle ore 10,05.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI) illustra il provvedimento in titolo che si propone di «assicurare una tutela penale più efficace al minorenne o all'infermo di mente che vengano sottratti al genitore affidatario, al tutore, al curatore o a chi ne abbia la vigilanza o la custodia, collocando il reato nell'ambito dei « delitti contro la libertà personale », consentendo alle Forze dell'ordine l'esercizio di poteri più incisivi nella repressione di reati particolarmente riprovevoli e di allarme sociale (si pensi, ad esempio, al genitore straniero non affidatario che porta il minore all'estero, negando all'altro finanche la possibilità di visita)».
    

    
      Nel merito, il provvedimento consta di tre articoli.
    

    
      L'articolo 1 dispone l'abrogazione degli articoli 574 e 574-bis del codice penale.
    

    
      L'articolo 574 del codice penale prevede due distinte fattispecie, entrambe punite con la reclusione da uno a tre anni: la sottrazione di persone incapaci, che consiste nel fatto di chiunque sottragga o ritenga contro la volontà del genitore esercente la responsabilità, del tutore, del curatore o di chi ne abbia la vigilanza o la custodia, un minore degli anni quattordici o un infermo di mente (primo comma); la sottrazione non consensuale di minorenni, egualmente sanzionata, che consiste invece nella sottrazione o ritenzione, contro la volontà dei medesimi soggetti, di un minore che abbia compiuto gli anni quattordici senza il suo consenso (secondo comma).
    

    
      Nella fattispecie di cui all'articolo 574, primo comma, l'eventuale consenso alla sottrazione del minore o dell'incapace è privo di rilevanza ai fini del reato, in quanto proveniente proprio da chi, incapace di consentire per età o per patologia, è dall'ordinamento protetto. Nella fattispecie di cui al secondo comma, la mancanza del consenso del minore ultraquattordicenne assume il valore di elemento differenziale fra questa e quella di sottrazione consensuale di minorenne, reato meno severamente punito dall'articolo 573 codice penale. (reclusione fino a due anni).
    

    
      In entrambe le ipotesi di reato soggetti passivi sono i genitori, il tutore o il curatore.
    

    
      Il delitto di cui all'articolo 574-bis del codice penale, introdotto dalla legge n. 94 del 2009, considera una ipotesi speciale di sottrazione del minore, già precedentemente punibile ai sensi degli articoli 573 e 574, il cui elemento specializzante rispetto a tali ipotesi di reato consiste nella realizzazione del fatto mediante trasferimento o trattenimento del minore all'estero: la norma si apre con una clausola di riserva, che esclude la configurabilità del delitto tutte le volte in cui il fatto sia riconducibile nell'ambito di applicazione di una più grave fattispecie di reato, come, ad esempio, il sequestro di persona ex articolo 605.
    

    
      Si sottolinea come in relazione ai fenomeni dei trasferimenti e trattenimenti illeciti vengono poi in rilievo alcuni strumenti di diritto internazional-privatistico. La principale fonte normativa rimane certamente la legge 15 gennaio 1994, n. 64, con cui l'Italia ha ratificato la Convenzione de L'Aja del 25 ottobre 1980 (ed altre Convenzioni sui minori, tra cui la Convenzione del Lussemburgo del 20 maggio 1980) entrata in vigore il l° maggio 1995, sugli aspetti civili della sottrazione internazionale di minori.
    

    
      Alla Convenzione del 1980 si affianca la successiva Convenzione dell'Aja del 19 ottobre 1996 sulle misure di protezione dei minori (ratificata e resa esecutiva in Italia con L. 18 giugno 2015, n. 101), che contiene alcune disposizioni di carattere processuale che riguardano proprio la sottrazione di minori. La disciplina normativa è completata nell'Unione europea dal Reg. UE 2019/1111 del Consiglio, del 25 giugno 2019, cosiddetto Bruxelles II-ter, relativo alla competenza, al riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale, e alla sottrazione internazionale di minori.
    

    
      L'articolo 2 introduce nel codice penale il nuovo articolo 605-bis, il quale punisce il reato di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci.
    

    
      Il nuovo reato, che unifica le condotte già punite dagli articoli 574 e 574-bis del codice penale (che l'articolo 1 del disegno di legge si propone di abrogare), è inserito dal disegno di legge tra i delitti contro la libertà personale. È configurato come reato comune e procedibile d'ufficio (ex articolo 50, comma 2, del codice di procedura penale).
    

    
      La nuova fattispecie punisce con la reclusione da tre a otto anni e con la multa da 5.000 a 10.000 euro chiunque sottrae un minore degli anni diciotto, o un infermo di mente, al genitore esercente la responsabilità genitoriale, al tutore, al curatore (ex art. 424 del codice penale) o a chi ne abbia la vigilanza o la custodia, ovvero lo trattiene, o lo conduce o lo trattiene all'estero, contro la volontà dei medesimi (primo comma).
    

    
      Con riguardo alla figura del curatore si valuti l'opportunità di richiamare anche l'articolo 392 del codice civile che disciplina il curatore dell'emancipato.
    

    
      L'articolo, al secondo comma, prevede che la stessa pena si applichi anche a chi sottrae o trattiene un minore che abbia compiuto gli anni quattordici, senza il consenso di esso, per fine diverso da quello di libidine o di matrimonio.
    

    
      Si ricorda al riguardo che l'articolo 558-bis del codice penale, introdotto dalla legge sul cosiddetto "codice rosso" punisce l'induzione al matrimonio con la reclusione da uno a cinque anni, aumentata fino ad un terzo nel caso di minore di anni diciotto (nel caso di minore infraquattordicenne è prevista la pena della reclusione da due a sette anni).
    

    
      Il terzo comma prevede che nel caso in cui la sottrazione avvenga a fini di lucro, si applicano le pene previste dall'articolo 630 del codice penale, che disciplina il reato di sequestro di persona a scopo di estorsione, punendo la condotta di chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto come prezzo della liberazione, con la reclusione da venticinque a trenta anni.
    

    
      Il quarto comma prescrive infine che per i reati di cui al primo, al secondo e al terzo comma non si tiene conto delle circostanze attenuanti comuni e generiche (rispettivamente di cui agli articoli 62 e 62-bis del codice penale), ai fini dell'applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale.
    

    
      L'articolo 3 disciplina l'entrata in vigore, disponendo che la legge entri in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(592)
 
Norme in materia di procedibilità d'ufficio e di arresto in flagranza
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(468)
 
SCARPINATO e altri.
 
-
 
Modifiche agli articoli 623-ter e 649-bis del codice penale, in materia di disposizioni sulla procedibilità

    

    
      
(474)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice penale in tema di procedibilità di ufficio per reati commessi da associazioni di tipo mafioso e procedibilità d'ufficio per ipotesi di furto aggravato

    

    
      (Rinvio del seguito della discussione congiunta)
    

    
      Il PRESIDENTE, verificato che nessuno chiede di intervenire, rinvia il seguito della discussione congiunta ad altra seduta.
    

    
      
(586)
 
ROMEO e Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice penale in materia di circonvenzione di persone anziane

    

    
      (Rinvio del seguito della discussione)
    

    
      Il PRESIDENTE, verificato che nessuno chiede di intervenire, rinvia il seguito della discussione ad altra seduta.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE informa che la seduta già convocata per domani, 6 aprile alle ore 9,15, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 10,30.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 12 APRILE 2023
    

    
      38ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Bignami.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,05.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(592)
 
Norme in materia di procedibilità d'ufficio e di arresto in flagranza
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(468)
 
SCARPINATO e altri.
 
-
 
Modifiche agli articoli 623-ter e 649-bis del codice penale, in materia di disposizioni sulla procedibilità

    

    
      
(474)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice penale in tema di procedibilità di ufficio per reati commessi da associazioni di tipo mafioso e procedibilità d'ufficio per ipotesi di furto aggravato

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Il presidente SISLER riepiloga brevemente l'iter dei provvedimenti in titolo.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) preannuncia la presentazione, da parte del prescritto numero di componenti della Commissione, di una richiesta di trasferimento dell'esame alla sede referente, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento.
    

    
      Osserva inoltre che potrebbe essere opportuno effettuare un ciclo di audizioni, riservandosi di presentare, nel merito, delle proposte specifiche.
    

    
      Alla luce delle richieste formulate, invita il Presidente e la Commissione a valutare l'opportunità di rinviare la discussione dei disegni di legge in titolo.
    

    
      Con riferimento a quanto osservato dalla senatrice Lopreiato, il relatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) si rimette a quanto la Commissione riterrà opportuno deliberare.
    

    
      Il presidente SISLER, nel rilevare che sui disegni di legge in titolo si è ancora in attesa di alcuni pareri sul testo da parte delle Commissioni consultate ed osservando altresì che l'opportunità di effettuare delle audizioni potrà essere approfondita in sede di Ufficio di Presidenza, verificato che nessuno chiede di intervenire, rinvia alla prossima seduta il seguito della discussione congiunta.
    

    
      
(586)
 
ROMEO e Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice penale in materia di circonvenzione di persone anziane

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Il presidente SISLER riepiloga brevemente l'iter del disegno di legge in titolo.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) reputa opportuno effettuare un ciclo di audizioni, al fine di ottenere elementi conoscitivi sulla delicata materia trattata dal provvedimento.
    

    
      Il PRESIDENTE, nell'osservare che la richiesta del senatore Bazoli potrà essere valutata in sede di Ufficio di Presidenza e verificato che nessuno chiede di intervenire, rinvia il seguito della discussione del disegno di legge.
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE riepiloga brevemente l'iter del provvedimento in titolo.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az), prima firmataria del disegno di legge, osserva che già in passate legislature erano stati presentati provvedimenti di analogo contenuto, che scaturivano dal recepimento di istanze sollecitate da parte di diversi operatori che si occupavano della sottrazione internazionale dei minori. Al fine di approfondire debitamente la tematica e nella prospettiva di apportare gli opportuni aggiornamenti al testo, ritiene che sarebbe utile effettuare un ciclo di audizioni.
    

    
      Al riguardo, ricorda che per contrastare il crescente fenomeno della sottrazione internazionale dei minori erano state stipulate apposite convenzioni internazionali, non sottoscritte, tuttavia, da tutti i Paesi. Le future audizioni non potranno pertanto prescindere dall'ascoltare gli operatori giuridici che si occupano concretamente della problematica della sottrazione dei minori (che non investe soltanto i profili strettamente sanzionatori, ma si estende anche alla necessità di impedire un uso strumentale delle norme), inclusi gli operatori che, a suo tempo, con la loro importante azione di sensibilizzazione, stimolarono la presentazione del disegno di legge.
    

    
      Conclude osservando che il provvedimento iscritto all'ordine del giorno pone all'attenzione una tematica aperta ad un ampio ventaglio di soluzioni, auspicando che si possa pervenire, sulla base degli elementi conoscitivi che emergeranno nel corso delle audizioni, ad una soluzione ragionata ed efficace.
    

    
      La relatrice CAMPIONE (FdI) si associa alle osservazioni formulate dalla senatrice Stefani.
    

    
      Il PRESIDENTE rinvia quindi il seguito della discussione del disegno di legge.
    

    
      
(188)
 
CONSIGLIO REGIONALE DELL'ABRUZZO
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero

    

    
      
(360)
 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, n. 148

    

    
      
(477)
 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA TOSCANA
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero

    

    
      (Discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Il relatore RAPANI (FdI) illustra congiuntamente i disegni di legge in titolo, precisando che tutte le proposte, frutto dell'iniziativa di tre Consigli regionali (ed in particolare delle regioni Abruzzo, Lombardia e Toscana), dal contenuto analogo, sono dirette a superare le misure introdotte dal decreto legislativo n. 155 del 2012, cosiddetto "Severino", che comportarono, in un'ottica ispirata alla spending review, la soppressione degli uffici giudiziari posti nelle città non capoluogo di provincia. A seguito di tale soppressione, infatti, si sono prodotti gravi disagi per alcuni territori, che hanno perduto l'ufficio giudiziario di riferimento in seguito all'accorpamento. Nei disegni di legge si prevede, pertanto, che i tribunali soppressi riprendano la funzione giudiziaria, assicurando tuttavia che le spese di gestione e manutenzione degli immobili e di retribuzione del personale di custodia e vigilanza delle strutture così ricreate siano integralmente a carico del bilancio della regione richiedente.
    

    
      Osserva quindi che sarebbe opportuno pervenire, anche sulla base di specifiche intese con il Governo (che presenta, nel proprio programma, anche la revisione della geografia giudiziaria), all'elaborazione di un testo unificato, anche al fine di compiere una approfondita valutazione del reale impatto determinato dall'applicazione del decreto legislativo cosiddetto "Severino", che sembrerebbe aver fallito proprio sul versante della spending review.
    

    
      Conclude sottolineando l'emblematica situazione relativa ad alcune comunità della Regione Calabria, dove una relazione giudiziaria risalente al 2014 - al cui interno si rilevava che gli uffici riservati al tribunale accorpante erano addirittura sovradimensionati rispetto al carico di lavoro delle strutture che dovevano ospitare - è stata recentemente contraddetta nel 2023 dall'indizione di uno specifico bando di gara avente ad oggetto invece l'ampliamento di quei medesimi uffici.
    

    
      Per il dettaglio dei contenuti dei singoli provvedimenti rinvia, infine, al dossier predisposto dal Servizio Studi del Senato.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) invita la Commissione a valutare l'opportunità di congiungere all'esame dei provvedimenti in titolo anche il disegno di legge n. 233, a prima firma del senatore Castiello, recante delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione territoriale degli uffici giudiziari.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) si pone problematicamente sui provvedimenti iscritti all'ordine del giorno, osservando che essi risultano circoscritti a singole realtà territoriali. Sarebbe invece opportuna un'interlocuzione con il Governo, che è l'unico organo in grado di avere contezza del quadro d'insieme di tutte le necessità, al fine di definire la linea generale da seguire.
    

    
      Il relatore RAPANI (FdI) ribadisce l'opportunità di pervenire, d'intesa con il Governo, all'elaborazione di un testo unificato.
    

    
      Il presidente SISLER osserva che il disegno di legge n. 233 è assegnato in sede referente in quanto contiene norme di delega. In ogni caso, in sede di programmazione dei lavori, saranno assunte tutte le determinazioni circa il prosieguo della discussione, anche in relazione ad ulteriori disegni di legge che potranno essere assegnati alla Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, propone di sconvocare la seduta già convocata per domani, giovedì 13 aprile, alle ore 9,15.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,30.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 18 APRILE 2023
    

    
      39ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione e il merito Paola Frassinetti.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,25.
    

    
      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che in Ufficio di Presidenza è stato deliberato di svolgere delle audizioni nell'ambito dell'esame dei disegni di legge nn. 404 e 586. I Gruppi parlamentari potranno indicare i soggetti da audire entro giovedì 20 aprile.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(364)
 
Claudio BORGHI e altri.
 
-
 
Modifiche all'articolo 518-duodecies del codice penale, in materia di distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici, e all'articolo 381 del codice di procedura penale, sulla disciplina dell'arresto facoltativo in flagranza

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      Il presidente BONGIORNO (LSP-PSd'Az), relatrice, illustra il disegno di legge in titolo, di iniziativa dei senatori Borghi, Stefani e altri, che si propone di introdurre un regime sanzionatorio per le condotte di coloro i quali imbrattino i siti ovvero le strutture adibite all'esposizione, protezione e conservazione di beni culturali esposti in musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché in ogni altro ente ed istituto pubblico.
    

    
      Nel merito il provvedimento consta di due articoli.
    

    
      L'articolo 1 aggiunge un ulteriore comma all'articolo 518-duodecies del codice penale. L'articolo 518-duodecies del codice penale - inserito dalla recente legge n. 22 del 2022 in materia di delitti contro il patrimonio culturale - disciplina il reato di distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici. Attualmente, il primo comma dell'articolo 518-duodecies punisce, con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da euro 2.500 a euro 15.000, chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui. Il secondo comma dell'articolo 518-duodecies del codice penale introduce una fattispecie autonoma e meno grave di danneggiamento, applicabile fuori dei casi previsti al primo comma, stante la espressa clausola di riserva, e punita meno severamente. Si prevede infatti in questo caso la pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 1.500 a euro 10.000.
    

    
      Il nuovo comma dell'articolo 518-duodecies, del quale il disegno di legge propone l'inserimento, punisce con la reclusione fino a un anno e con la multa fino a euro 1.500 chiunque imbratta i siti ovvero le teche, custodie e altre strutture adibite all'esposizione, protezione e conservazione di beni culturali esposti in musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché in ogni altro ente e istituto pubblico. La nuova fattispecie delittuosa - come si evidenzia nella stessa relazione di accompagnamento del disegno di legge - sanziona dunque le condotte di chi, recandosi nei luoghi della cultura per dimostrazioni propagandistiche e di protesta ponga in essere atti che rischino seriamente di danneggiare o ledere l'integrità di beni culturali esposti al pubblico, vandalizzando i siti di esposizione, protezione e conservazione dell'opera, affiancandosi alle pene già previste per chi realizzi un effettivo danno al bene culturale. Si tratta di un intervento finalizzato quindi a rafforzare ulteriormente la tutela, anticipando la soglia di punibilità, del bene giuridico protetto dalla norma, ossia la conservazione del patrimonio culturale.
    

    
      L'articolo 2 del disegno di legge interviene sull'articolo 381 del codice di procedura penale, inserendo tra le fattispecie di reato per le quali è previsto l'arresto facoltativo in flagranza anche i reati di distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici previsti dall'articolo 518-duodecies del codice penale.
    

    
      È innegabile che, soprattutto sul piano sanzionatorio, l'attuale quadro normativo si presenti frammentario e complessivamente inadeguato a contrastare i sempre ormai più diffusi atti di imbrattamento di muri ed edifici non solo a fini dimostrativi, ma anche quali deprecabili atti di vandalismo, tanto di immobili pubblici quanto di immobili privati. Sarebbe quindi opportuno avviare una riflessione più ampia della Commissione sulle tematiche oggetto del disegno di legge, ridefinendo il perimetro applicativo delle varie fattispecie previste dal codice penale (in particolare dei reati di danneggiamento e di imbrattamento), nonché prevedendo un generale inasprimento del trattamento sanzionatorio.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara quindi aperta la discussione generale.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) concorda con l'approccio della relazione svolta dal Presidente, condividendo la necessità di coordinare e meglio bilanciare le norme attualmente poste a presidio della tutela del patrimonio culturale. Ricorda che, nella scorsa legislatura, il Parlamento era intervenuto in materia con la legge n. 22 del 2022. A suo parere un ulteriore aggiornamento della normativa è senz'altro auspicabile, anche nella forma di un testo unico o comunque concentrando l'intervento del legislatore sul coordinamento tra norme, al fine di evitare quanto più possibile il disallineamento tra le disposizioni in materia.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (Az-IV-RE), pur non trascurando l'allarme e il dispiacere che alcuni atti vandalici compiuti contro monumenti ed opere d'arte suscitano nell'opinione pubblica, richiama tuttavia l'attenzione della Commissione sull'atteggiamento panpenalistico del Governo che, attraverso propri provvedimenti, introduce con grande frequenza nuove fattispecie di reato all'interno dell'ordinamento. Al riguardo, ricorda il cosiddetto "decreto rave", il disegno di legge sull'omicidio nautico approvato dal Senato, i reati introdotti da ultimo con il cosiddetto "decreto flussi". Tali provvedimenti, a suo parere, creano allarme molto più dei comportamenti che i nuovi reati intendono perseguire: per queste ragioni, esprime il proprio dissenso sul piano del metodo anche con riferimento al disegno di legge in esame, che interviene attraverso l'introduzione di sole sanzioni penali su un tema certamente meritevole di altro tipo di approfondimento.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S), nel concordare con le osservazioni del senatore Scalfarotto, preannuncia che presenterà, da parte del prescritto numero dei senatori, ai sensi dell'articolo 36, comma 3 del Regolamento, la richiesta di rimessione in sede referente per il disegno di legge in titolo.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) aderisce a nome del suo Gruppo alla richiesta di rimessione in sede referente del disegno di legge n. 364, auspicando che sia svolto da parte della Commissione un lavoro di necessario approfondimento sulle tematiche del provvedimento attraverso una serie di audizioni. Dal momento che nella scorsa legislatura è stato approvato un provvedimento - la già richiamata legge n. 22 del 2022 - che è intervenuto proprio a tutela del patrimonio culturale attraverso un nuovo apparato sanzionatorio, sarebbe opportuno verificare l'applicazione in concreto di queste norme prima di introdurre nuove fattispecie di reato. Ritiene infatti che l'atteggiamento della maggioranza che si sta consolidando in questi mesi di governo sembra diretto a rispondere ai problemi concreti esclusivamente attraverso il ricorso alla sanzione penale, anziché all'analisi anche sociale dei fenomeni che si presentano all'attenzione del legislatore.
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI), a nome del proprio Gruppo, riafferma con convinzione l'azione della maggioranza e del Governo, volta a contrastare tutti i fenomeni criminali che destano allarme sociale. Anche nel caso del disegno di legge in esame, si intende rispondere ai continui attentati al patrimonio culturale del Paese, costantemente messo a repentaglio da atti vandalici che rischiano di avere conseguenze irreparabili rispetto allo stato di conservazione di beni artistici di grande valor. Questo problema deve essere affrontato dal legislatore ed occorre avere il coraggio di scelte di politica criminale che anticipino la soglia penale di intervento, anche attraverso l'introduzione di reati di pericolo. La libertà di espressione del pensiero non può essere infatti confusa con condotte che distruggono e deteriorano beni culturali e artistici a meri fini dimostrativi.
    

    
      La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP), richiamandosi circa il merito del provvedimento alle considerazioni svolte a nome del suo Gruppo dal senatore Bazoli, sottolinea come l'atteggiamento della maggioranza, emerso peraltro nelle parole del senatore Rastrelli, è il contrario del garantismo, pur spesso invocato proprio da quella parte politica. La cultura delle garanzie, infatti, è all'opposto dei reati di pericolo, la cui introduzione è stata invece auspicata dall'intervento che l'ha preceduta. Afferma convintamente che, diversamente dalla maggioranza e dal Governo, il proprio Gruppo parlamentare rappresenta un diverso tipo di approccio alle garanzie, in particolare nell'alveo di diritto penale: la condanna di condotte di deturpamento e deterioramento dei beni culturali e artistici non può rappresentare la porta di ingresso nell'ordinamento giuridico italiano di una cultura dei reati di pericolo, peraltro da sempre criticati in dottrina. Contro questa impostazione il Gruppo del Partito democratico non rinuncerà a manifestare la propria forte opposizione.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(552)
 
PARRINI e GIORGIS.
 
-
 
Modifica alla legge 6 luglio 2012, n. 96, in materia di disciplina della Commissione per la verifica degli statuti e il controllo dei rendiconti dei partiti politici

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore BAZOLI (PD-IDP) illustra il disegno di legge in titolo, all'esame in sede primaria della 1a Commissione ed assegnato alla Commissione Giustizia per il parere, recante modifiche alla legge 6 luglio 2012, n. 96, in materia di disciplina della Commissione per la verifica degli statuti e il controllo dei rendiconti dei partiti politici.
    

    
      Il disegno di legge, che si compone di tre articoli, si propone di aggiornare e di rafforzare la configurazione della Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici, istituita nel 2012, al fine di accentuarne l'autonomia ed aumentarne la dotazione.
    

    
      Per quanto di competenza della 2a Commissione, viene in rilievo l'articolo 2 del disegno di legge, che modifica l'articolo 9, commi 3 e 3-bis, della legge n. 96 del 2012 al fine di aggiornare, oltre alla denominazione, le modalità di nomina, di funzionamento e di finanziamento della Commissione.
    

    
      Nello specifico, l'articolo 2 prevede che i componenti della Commissione (cinque componenti tutti scelti fra i magistrati dei rispettivi ordini giurisdizionali in servizio, con qualifica non inferiore a quella di consigliere di cassazione o equiparata, di cui uno designato dal Primo presidente della Corte di cassazione, uno designato dal Presidente del Consiglio di Stato e tre designati dal Presidente della Corte dei conti) restino in carica cinque anni (anziché i quattro previsti dalla normativa vigente) e non siano rinnovabili (allo stato attuale i componenti sono rinnovabili una sola volta).
    

    
      In particolare, il nuovo comma 3.5 introdotto dal disegno di legge in esame prevede che le notificazioni e le comunicazioni degli atti della Commissione siano disciplinate dal codice di procedura civile e dalle leggi speciali concernenti la notificazione degli atti giudiziari in materia civile e che il Presidente della Commissione possa autorizzare, per motivate necessità d'urgenza o d'ufficio, la notifica a mezzo delle Forze di polizia.
    

    
      La modifica apportata dal disegno di legge al comma 3-bis dell'articolo 9 della legge n. 96 del 2012 è diretta invece - secondo quanto indicato dalla relazione illustrativa del provvedimento - a risolvere un problema che la Commissione si è trovata ad affrontare nel corso del proprio mandato in relazione a richieste di soddisfare il credito maturato da parte dei difensori in occasione di sentenze agli stessi favorevoli, richieste alle quali la Commissione stessa non può dare corso stante l'insussistenza di dotazione finanziaria: l'attuale impianto normativo, infatti, non tiene conto che la Commissione possa trovarsi in una situazione di soccombenza in sede di contenziosi giudiziari.
    

    
      Per questa ragione il nuovo comma 3-ter prevede espressamente che la dotazione finanziaria - per la cui spesa complessiva il disegno di legge prevede un'autorizzazione per 1 milione di euro, che può essere rideterminata solo dalla legge di bilancio - debba risultare in ogni caso sufficiente ad assicurare l'efficace esercizio delle funzioni attribuite.
    

    
      Per quanto di competenza, non essendovi osservazioni da formulare, il relatore propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere risulta approvata.
    

    
      
(Doc. LVII, n. 1)
 
Documento di economia e finanza 2023, allegati e relativo annesso

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) illustra, per i profili di competenza della Commissione, il Documento di economia e finanza 2023.
    

    
      Nella I Sezione, recante il Programma di Stabilità, il Documento espone l'analisi del quadro macroeconomico italiano relativo all'anno 2022 e le previsioni tendenziali e programmatiche per il 2023 e per il triennio successivo. Le previsioni del quadro tendenziale incorporano gli effetti sull'economia delle azioni di politica economica e di politica fiscale messe in atto precedentemente alla presentazione del Documento stesso. Il quadro programmatico, invece, include l'impatto delle politiche economiche prospettate all'interno del Programma di Stabilità e del Piano Nazionale delle Riforme, che saranno successivamente definite nella Nota di aggiornamento e quindi adottate con la prossima legge di bilancio.
    

    
      Quanto ai disegni di legge collegati alla manovra di bilancio, il Documento, nell'ambito della relativa elencazione della Sezione I (Paragrafo I.6), menziona i disegni di legge concernenti la revisione delle circoscrizioni giudiziarie, anche con riferimento al Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie; la rimodulazione delle piante organiche del personale amministrativo degli uffici giudiziari e ridefinizione dei profili professionali, anche con riferimento al Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie; gli interventi di rifunzionalizzazione degli istituti di prevenzione e pena.
    

    
      Con riferimento alla Sezione II, recante Analisi e tendenze della finanza pubblica, vengono in particolare in rilievo le tabelle di dettaglio concernenti l'analisi economica dei pagamenti effettuati del triennio 2020 - 2022. Per quanto di competenza, il settore Giustizia registra, nel triennio scorso, una spesa in redditi da lavoro dipendente di 5.522 milioni nel 2020, di 5.781 nel 2021 e di 6.322 nel 2022 (tabella V.6-10). La spesa per consumi intermedi passa poi da 1.849 milioni nel 2020, 1.876 milioni nel 2021 a 2.040 milioni nel 2022 (tabella V.6-11); la spesa per IRAP è di 352 milioni nel 2020, di 362 milioni nel 2021 e di 402 milioni nel 2022 (tabella V.6-12).
    

    
      Nella Sezione III, recante il Programma Nazionale di Riforma, il Governo presenta una stima aggiornata dell'impatto macroeconomico del PNRR che si basa sulle spese effettuate nel triennio 2020-2022, non tenendo conto dell'annunciata prossima ridefinizione del Piano.
    

    
      In particolare, il Programma Nazionale di Riforma reca un aggiornamento della valutazione di impatto macroeconomico delle riforme, con specifico riguardo anche a quelle riguardanti la giustizia, che comporteranno un incremento di 0,4 punti percentuali del PIL nel 2026, di 0,6 nel 2030 e di 0,7 nel lungo periodo (tavola II.5).
    

    
      Con riferimento al settore di competenza, il DEF 2023 evidenzia lo stato di avanzamento della riforma del sistema giudiziario che - come anche sottolineato nel Country Report 2022 della Commissione europea - rappresenta una delle sfide di maggiore rilevo che l'Italia si è impegnata ad affrontare nell'ambito del PNRR.
    

    
      Al riguardo, il Documento evidenzia come il PNRR, proprio al fine di migliorare la celerità e l'efficienza del sistema giudiziario, abbia stanziato circa 3 miliardi per investimenti, che spaziano dal rafforzamento del capitale umano al funzionamento dell'Ufficio per il processo e alla transizione digitale del sistema giudiziario, fino all'efficientamento del patrimonio immobiliare.
    

    
      Tali interventi devono affiancarsi alle riforme strutturali previste nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza: l'obiettivo ultimo per il settore giustizia è rappresentato dall'abbattimento della durata dei procedimenti giudiziari in Italia.
    

    
      Nel 2022 sono state già adottate le riforme del processo civile, del processo penale, delle procedure di insolvenza, della giustizia tributaria.
    

    
      Nel dettaglio, il relatore ricorda che la riforma del processo civile (decreto legislativo n. 149 del 2022) ha avuto l'obiettivo di realizzare una riforma organica e un riassetto strutturale volti ad accelerare il processo di cognizione, il processo di esecuzione e i procedimenti speciali e a incentivare il ricorso agli strumenti alternativi di risoluzione delle controversie. La maggior parte delle disposizioni contenute nella riforma sono efficaci a decorrere dal 28 febbraio 2023.
    

    
      La riforma del processo penale (decreto legislativo n. 150 del 2022) - entrata in vigore il 30 dicembre 2022 - è stata invece diretta a realizzare l'obiettivo di ridurre i tempi di trattazione del 25 per cento rispetto al 2019 attraverso interventi di razionalizzazione, deflazione e accelerazione dei procedimenti, che incidono su diversi profili (fra cui indagini; notificazioni e comunicazioni; modalità di verbalizzazione; procedibilità, estinzione e non punibilità dei reati; semplificazione e accelerazione dell'accesso al giudizio e dello svolgimento dello stesso).
    

    
      La riforma delle procedure di insolvenza, considerata prioritaria nell'ambito del PNRR, e volta a offrire agli imprenditori strumenti più efficaci per sanare le situazioni di squilibrio economico-patrimoniale che appaiono reversibili, è stata attuata con il decreto legislativo n. 83 del 2022, entrato in vigore il 15 luglio 2022, in anticipo rispetto al traguardo fissato al 31 dicembre 2022.
    

    
      La riforma della giustizia tributaria (legge n. 130 del 2022) è infine entrata in vigore il 16 settembre 2022, rispettando le tempistiche previste dal PNRR, che richiedevano una riforma delle commissioni tributarie entro il 31 dicembre 2022.
    

    
      Per quanto riguarda le riforme del processo civile, del processo penale e delle procedure di insolvenza, si rileva come nel corso del 2023 si preveda l'adozione di decreti legislativi correttivi e di atti attuativi.
    

    
      Nel DEF si dà conto di come gli interventi realizzati negli ultimi anni abbiano già cominciato a produrre effetti significativi sulla durata dei processi civili e penali: in particolare, nel periodo 1° ottobre 2021 - 30 settembre 2022 la durata dei processi civili è diminuita di circa il 6 per cento presso i tribunali e le corti d'appello e del 26 per cento presso la Corte di cassazione e la durata dei processi penali è diminuita di circa il 7,5 per cento presso i tribunali e la Corte di cassazione e del 26 per cento presso le corti d'appello.
    

    
      L'obiettivo finale fissato dal PNRR prevede la riduzione del 40% dei tempi di trattazione per le cause civili (e una contestuale riduzione del 90% del numero di cause pendenti nel 2019) e del 25% per i processi penali.
    

    
      In ambito civile sono altresì stabilite alcune tappe intermedie, fissate al 31 dicembre 2024, che prevedono la riduzione del 65% del numero di cause pendenti nel 2019 per i tribunali e del 55% per le Corti di appello.
    

    
      Per quanto riguarda i profili organizzativi, il Documento dà conto del reclutamento straordinario al 31 gennaio 2023 di 7.830 funzionari (sui 16.500 previsti) per l'Ufficio per il processo (istituito in via permanente) nonché del reclutamento, sempre al 31 gennaio 2023, di 3.406 figure professionali (sulle 5.410 previste) giuridico-amministrative e tecniche per il supporto delle cancellerie e degli interventi di digitalizzazione e di edilizia giudiziaria. Le attività di reclutamento proseguiranno nel 2023.
    

    
      Il Governo nel DEF ribadisce inoltre l'impegno ad adottare diversi strumenti per la digitalizzazione del sistema giudiziario, dal momento che tra gli impegni previsti dal PNRR per il 2023 vi sono la gestione elettronica obbligatoria di tutti i documenti, il processo civile telematico, la digitalizzazione dei procedimenti penali di primo grado (esclusa l'udienza preliminare), la creazione di una banca dati delle decisioni civili gratuita e pienamente accessibile e consultabile. Sempre entro il 31 dicembre 2023 il PNRR prevede, quale obiettivo intermedio, la digitalizzazione di 3,5 milioni di fascicoli giudiziari relativi agli ultimi dieci anni (il traguardo da raggiungere entro il 30 giugno 2026 è rappresentato dalla digitalizzazione di 10 milioni di fascicoli giudiziari relativi agli ultimi 10 anni di processi civili di tribunali, corti d'appello e Cassazione).
    

    
      Nell'ambito degli obblighi internazionali e delle riforme ordinamentali da attuare, nel DEF si dà infine conto dell'approvazione da parte del Consiglio dei ministri del disegno di legge sul codice dei crimini internazionali nonché dell'adozione di provvedimenti volti ad adempiere a obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea in materia di operazioni societarie transfrontaliere, whistleblowing, class action, contrasto alla diffusione di materiale terroristico on line.
    

    
      Il Documento sottolinea altresì che sono in corso di elaborazione disegni di legge in materia di riforma dei reati contro la pubblica amministrazione, di criminalità minorile e di disciplina delle intercettazioni e che, in materia civile, è allo studio un intervento di efficientamento del recupero crediti. Risultano altresì allo studio i decreti attuativi della legge delega sulla riforma dell'ordinamento giudiziario nonché misure in materia di edilizia carceraria.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,05.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 22
    

    
      MARTEDÌ 9 MAGGIO 2023
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Orario: dalle ore 15,15 alle ore 16,35
    

    
      AUDIZIONE INFORMALE DEL PROFESSORE DAVID BRUNELLI, ORDINARIO DI DIRITTO PENALE PRESSO L'UNIVERSITÀ DI PERUGIA, NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 586 (CIRCONVENZIONE DI PERSONE ANZIANE)
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI, IN VIDEOCONFERENZA, DEL DOTTOR PAOLO PECORI, GIÀ SOSTITUTO PROCURATORE PRESSO LA PROCURA DEL TRIBUNALE DI VICENZA, DEL BRIGADIERE CAPO FABRIZIO CANNATA, GIÀ IN SERVIZIO PRESSO LA SEZIONE POLIZIA GIUDIZIARIA DEL TRIBUNALE DI VICENZA, DEL DOTTOR PIERO AVALLONE, PRESIDENTE DEL TRIBUNALE PER I MINORENNI DI SALERNO, E DELLA PROFESSORESSA STEFANIA BARIATTI, ORDINARIA DI DIRITTO INTERNAZIONALE PRESSO L'UNIVERSITÀ STATALE DI MILANO, NELL'AMBITO DELL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 404 (SOTTRAZIONE O TRATTENIMENTO ANCHE ALL'ESTERO DI PERSONE MINORI O INCAPACI)
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 25
    

    
      GIOVEDÌ 18 MAGGIO 2023
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Orario: dalle ore 9,25 alle ore 10,20
    

    
      AUDIZIONI DEL DOTTOR PAOLO POZZA, PRESIDENTE DELL'ASSOCIAZIONE FIGLI SOTTRATTI, DELL'AVVOCATO MANUELA TOMA, DELL'UNIONE NAZIONALE CAMERE MINORILI, E DELL'AVVOCATO ALESSANDRO SIMEONE, COMPONENTE DELLA GIUNTA ESECUTIVA DELL'ASSOCIAZIONE ITALIANA AVVOCATI DI FAMIGLIA, INTERVENUTI IN VIDEOCONFERENZA, SUL DISEGNO DI LEGGE N. 404 (SOTTRAZIONE O TRATTENIMENTO ANCHE ALL'ESTERO DI PERSONE MINORI O INCAPACI)
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 26
    

    
      MARTEDÌ 23 MAGGIO 2023
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SISLER
    

    
      Orario: dalle ore 15 alle ore 15,25
    

    
      AUDIZIONE DEGLI AVVOCATI PAOLA MORESCHINI E MARZIA GHIGLIAZZA, RISPETTIVAMENTE PRESIDENTE E SEGRETARIA DI ICALI (INTERNATIONAL CHILD ABDUCTION LAWYERS ITALY), SUL DISEGNO DI LEGGE N. 404 (SOTTRAZIONE O TRATTENIMENTO ANCHE ALL'ESTERO DI PERSONE MINORI O INCAPACI)
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 30 MAGGIO 2023
    

    
      53ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il vice ministro della giustizia Sisto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(693)
 
Disposizioni sanzionatorie in materia di distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici

    

    
      
(364)
 
Claudio BORGHI e altri.
 
-
 
Modifiche all'articolo 518-duodeciesdel codice penale, in materia di distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici, e all'articolo 381 del codice di procedura penale, sulla disciplina dell'arresto facoltativo in flagranza

    

    
      
(645)
 
LISEI e altri.
 
-
 
Modifiche al decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, e all'articolo 635 del codice penale, concernenti misure di prevenzione da atti di vandalismo

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 693 e 364, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 645 e rinvio)
    

    
      La relatrice BONGIORNO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge n. 645, che similmente agli atti Senato nn. 693 e 364, il cui esame è stato già avviato dalla Commissione, apporta modifiche alla legislazione vigente volte a rafforzare le misure di contrasto agli atti di vandalismo e di danneggiamento volontario dei beni culturali.
    

    
      L'articolo unico di cui si compone il disegno di legge, al comma 1, modifica il comma 1 dell'articolo 9 del decreto legge n. 14 del 2017 (Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città).
    

    
      L'articolo 9 del decreto-legge n. 14, rubricato "misure a tutela del decoro di particolari luoghi", punisce, al comma 1, con una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 100 a euro 300, chiunque ponga in essere condotte che impediscono l'accessibilità e la fruizione di infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze, in violazione dei divieti di stazionamento o di occupazione degli spazi ivi previsti. Contestualmente all'accertamento della condotta illecita, la disposizione prevede che al trasgressore venga ordinato l'allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto.
    

    
      Il disegno di legge estende l'ambito di applicazione della disposizione ricomprendendo tra le condotte sanzionate anche il compimento di atti diretti a distruggere, deteriorare e rendere in tutto o in parte non solo le infrastrutture, ma anche i beni culturali (articolo 10 del Codice dei beni culturali) e le altre "cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela" ai sensi dell'articolo 11 del Codice dei beni culturali (fra queste, l'articolo 11 ricomprende gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli ed altri elementi decorativi di edifici; gli studi d'artista; le opere di pittura, di scultura, di grafica e qualsiasi oggetto d'arte di autore vivente; le opere dell'architettura contemporanea di particolare valore artistico). Il provvedimento in esame, poi, aggiunge un ulteriore periodo al comma 1 dell'articolo 9 del decreto legge n. 14 del 2017, con il quale si prevede che nei confronti della persona che ha riportato una o più denunce o sia stata condannata anche con sentenza non definitiva per fatti di vandalismo o danneggiamento volontario di bene mobile o immobile sottoposto a tutela od oggetto di specifiche disposizioni di tutela o sede di aree museali, culturali o espositive, è fatto esplicito divieto, per un periodo da sei mesi a un anno, di avvicinarsi a una distanza inferiore ai dieci metri agli edifici sottoposti a tutela ai sensi dei già ricordati articoli 10 e 11 del Codice dei beni culturali. La trasgressione del divieto comporta l'irrogazione da parte dell'autorità che ha rilevato l'inosservanza della sanzione pecuniaria da euro 500 a euro 1.000, con pagamento immediato. Nel caso in cui il pagamento avvenga entro il settimo giorno decorrente dalla notifica della sanzione presso la residenza o il domicilio della persona, la sanzione è aumentata del 20 per cento.
    

    
      Il comma 2 dell'articolo unico del disegno di legge, modifica, invece, il secondo comma dell'articolo 635 del codice penale. Quest'ultima disposizione punisce con la reclusione da sei mesi a tre anni chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili: edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all'esercizio di un culto o immobili compresi nel perimetro dei centri storici, ovvero immobili i cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di risanamento sono in corso o risultano ultimati; opere destinate all'irrigazione; piantate di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o boschi, selve o foreste, ovvero vivai forestali destinati al rimboschimento; attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o interrompere lo svolgimento di manifestazioni sportive.
    

    
      Il disegno di legge inserisce tra le condotte sanzionate ai sensi del secondo comma dell'articolo 635 del codice penale anche il "deturpamento o l'imbrattamento" dei beni sopra elencati. Tra i beni oggetto di danneggiamento o deturpamento vengono inoltre inclusi gli "edifici sottoposti a tutela come beni culturali o beni oggetto di specifiche disposizioni di tutela".
    

    
      Propone pertanto di congiungere il disegno di legge illustrato con i disegni di legge AS 364, d'iniziativa del senatore Borghi, e 693, d'iniziativa del Governo, di cui la Commissione ha già avviato l'esame. Al riguardo, propone di svolgere la discussione generale congiunta al fine di individuare l'orientamento della Commissione circa il prosieguo dell'esame congiunto dei disegni di legge ed al termine della stessa, eventualmente disgiungere l'esame dei disegni di legge che recano modifiche al codice penale.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale congiunta.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) ritiene che anche in questo caso sia stato molto utile svolgere alcune audizioni informali di esperti in quanto esse hanno consentito di chiarire il quadro normativo, l'applicazione giurisprudenziale, la sistematica della tutela civile, amministrativa e penale rispetto ad atti che danneggiano beni culturali o comuni. Al riguardo dichiara di condividere in modo particolare i contenuti del disegno di legge n. 693 di iniziativa del Governo, che a suo parere consente di assicurare una risposta dello Stato nei confronti di comportamenti gravi sempre più frequenti di imbrattamento, attraverso la previsione di sanzioni amministrative che hanno anche una funzione risarcitoria, senza aggravare le sanzioni penali esistenti o introdurre nuovi reati. Anche alla luce delle audizioni svolte, peraltro, il comma 7 del disegno di legge governativo sembra poter risolvere coerentemente anche il problema, paventato da alcuni, del ne bis in idem. Ritiene pertanto che si possa procedere sul disegno di legge governativo privilegiando le sanzioni amministrative.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) fa presente che i disegni di legge nn. 354 e 645 hanno parti parzialmente sovrapponibili mentre il disegno di legge n. 693 di iniziativa governativa riguarda esclusivamente le sanzioni amministrative in relazione all'imbrattamento e al danneggiamento di beni culturali. Tuttavia, il disegno di legge illustrato dal Presidente nella seduta odierna, riguarda anche il tema, ancora diverso, dell'accessibilità alle infrastrutture e quello relativo alla loro sicurezza. Potrebbe pertanto, all'esito della discussione generale congiunta, ben prefigurarsi una disgiunzione di tutti i disegni di legge per procedere anzitutto con quello d'iniziativa del Governo.
    

    
      Il senatore BERRINO (FdI), a nome del suo Gruppo esprime un avviso favorevole a procedere anzitutto sul disegno di legge governativo, valutando alla fine della discussione generale la disgiunzione degli altri disegni di legge.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (Az-IV-RE) ritiene necessario, al fine di assicurare coerenza alla discussione procedere nel senso indicato dal presidente e svolgere una discussione generale congiunta e decidere alla fine di questa fase procedurale quale sia l'opzione migliore per il prosieguo dei lavori lasciando al momento impregiudicata la questione della disgiunzione dei disegni di legge.
    

    
      Il vice ministro SISTO auspica che la Commissione proceda anzitutto con il disegno di legge governativo decidendo altresì, nella sua autonomia, come procedere sugli altri.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(188)
 
CONSIGLIO REGIONALE DELL'ABRUZZO
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero

    

    
      
(360)
 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, n. 148

    

    
      
(477)
 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA TOSCANA
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero

    

    
      
(652)
 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA CALABRIA
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero

    

    
      
(659)
 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero

    

    
      
(298)
 
FINA.
 
-
 
Modifiche alle disposizioni in materia di circoscrizioni giudiziarie di L'Aquila e di Chieti

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 188, 360, 477, 652 e 659, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 298 e rinvio)
    

    
      Il relatore RAPANI (FdI) illustra disegno di legge n. 298, recante modifiche alle disposizioni in materia di circoscrizioni giudiziarie di L'Aquila e di Chieti. Esso si compone di un solo articolo, che modifica il testo del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 che, com'è noto, ha introdotto una riorganizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero.
    

    
      Nel dettaglio, il comma 1 è diretto ad eliminare la soppressione dei tribunali della circoscrizione del distretto del Tribunale di « L'Aquila ». La riforma della geografia giudiziaria introdotta dal decreto legislativo n. 155 del 2012 aveva infatti previsto, nella corte d'appello di L'Aquila, il mantenimento dei soli tribunali di Chieti, L'Aquila, Pescara e Teramo, con la conseguente soppressione, e ricomprensione nel circondario del tribunale di L'Aquila, dei tribunali di Avezzano e di Sulmona; analogamente, era prevista la soppressione, e ricomprensione nel circondario del tribunale di Chieti, dei tribunali di Lanciano e di Vasto. Inoltre era stata prevista anche la soppressione di tutte le sezioni distaccate di tribunale, nello specifico quelle di Ortona e Atessa.
    

    
      Il comma 3 dell'articolo 11 del decreto legislativo n. 155 del 2012 aveva disposto, solo per le circoscrizioni di L'Aquila e Chieti, in relazione all'emergenza causata dal terremoto del 2009, il differimento della soppressione. La disposizione è stata ripetutamente modificata e prorogata, da ultimo con il decreto cosiddetto milleproroghe.
    

    
      Il comma 3 reca la copertura finanziaria del provvedimento, ponendo a carico del bilancio dello Stato i maggiori oneri derivanti, dovuti alle spese di gestione e manutenzione degli immobili, nonché alle spese per la retribuzione del personale di custodia e di vigilanza.
    

    
      Il disegno di legge parte da un'impostazione parzialmente diversa rispetto a quelli già all'esame della Commissione, d'iniziativa regionale, che prevedono l'introduzione di una specifica disciplina per la riattivazione dei tribunali soppressi su richiesta delle regioni interessate, con oneri a carico della regione richiedente per il mantenimento delle strutture.
    

    
      Tuttavia il contenuto del disegno di legge n. 298 è certamente connesso, negli obiettivi, a quelli in materia di geografia giudiziaria il cui esame è iniziato nella seduta del 12 aprile scorso, in particolare per quanto riguarda l'AS 188, d'iniziativa della Regione Abruzzo. Per queste ragioni propone la congiunzione dell'esame ai disegni di legge 188, 360, 477, 652 e 659, al fine della redazione di un testo unificato.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che alla luce di quanto illustrato dal senatore Rapani, anche il disegno di legge n. 298 sarà congiunto ai disegni di legge nn. 188, 360, 477, 652 e 659 in materia di geografia giudiziaria, il cui esame è stato già avviato dalla Commissione.
    

    
      Al riguardo fa presente che, il senatore Rapani aveva preannunciato in Ufficio di Presidenza l'intenzione di redigere un testo unificato che potrebbe costituire la base per il prosieguo dei lavori della Commissione. Al termine della discussione generale congiunta, il relatore Rapani potrebbe pertanto presentare la sua proposta di testo unificato previo approfondimento in sede di Comitato ristretto.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE, in considerazione della rimessione in sede referente del disegno di legge in titolo, propone di acquisire le fasi procedurali già svolte.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che l'Ufficio di Presidenza integrato per la programmazione dei lavori è convocato al termine della seduta odierna.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,45.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 34
    

    
      MERCOLEDÌ 28 GIUGNO 2023
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Orario: dalle ore 9,15 alle ore 9,40
    

    
      AUDIZIONE DELLA DOTTORESSA CARLA GARLATTI, PRESIDENTE DELL'AUTORITÀ GARANTE PER L'INFANZIA E L'ADOLESCENZA, SUL DISEGNO DI LEGGE N. 404 (SOTTRAZIONE O TRATTENIMENTO ANCHE ALL'ESTERO DI PERSONE MINORI O INCAPACI)
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2023
    

    
      68ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(154)
 
ZANETTIN.
 
-
 
Modificazioni alla legge 24 marzo 1958, n. 195, in materia di elezione dei componenti del Consiglio superiore della magistratura da parte dei magistrati

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella giornata di ieri aveva avuto inizio la discussione generale sul provvedimento.
    

    
      Ha quindi la parola il senatore SCALFAROTTO (Az-IV-RE) che sottolinea come le audizioni svolte dalla Commissione si siano rivelate assai utili sia per affinare le differenti sensibilità su un tema come quello dell'elezione dei componenti "togati" del Consiglio superiore della magistratura e del suo funzionamento in qualità di organo di alta amministrazione, sia per affermare la necessità che il Parlamento operi con il rispetto dovuto quando tratta questioni delicate come quella del funzionamento di un organo di rilevanza costituzionale. Non è la prima volta nella storia delle istituzioni repubblicane che tra Parlamento e magistratura si sono verificate delle incomprensioni e questo elemento dalle audizioni è chiaramente emerso. Si dichiara molto colpito dalle affermazioni di uno dei soggetti auditi che ha sottolineato come il vero luogo plurale dove dovrebbero confrontarsi le correnti della magistratura, con le loro diverse visioni ideali, non è tanto il Consiglio superiore della magistratura quanto, piuttosto, l'Associazione nazionale dei magistrati. Così come ha condiviso l'opinione di uno degli esperti auditi che ha avanzato l'ipotesi, che ha suscitato un forte dibattito tra i commissari, che l'elezione dei magistrati in seno al Consiglio superiore della magistratura non debba necessariamente avere una finalità di rappresentanza delle correnti in quanto esistono elezioni, come per esempio quella papale (ma si potrebbero aggiungere quelle dei giudici della Corte costituzionale o del Presidente della Repubblica), che non hanno questa finalità, e ha giudicato pertanto il sorteggio temperato uno tra i metodi possibili per l'elezione dei magistrati in seno al Consiglio superiore della magistratura. Essi, infatti, non avrebbero alcun obbligo di rappresentanza delle correnti all'interno dalle quali sono attualmente eletti. Da più parti è stata inoltre affermata la compatibilità del sorteggio temperato che il disegno di legge propone con l'articolo 104 della Costituzione e su questo punto ritiene che la Commissione possa procedere con serenità. Il punto nodale della questione che si sta dibattendo è, nella sostanza, quello relativo alla natura del Consiglio superiore della magistratura, se si tratti cioè di un organo di alta amministrazione, che lui ritiene prevalente, oppure di un soggetto che al proprio interno debba contenere anche una rappresentanza delle correnti ideali e politiche della magistratura. Se si fa prevalere la visione di quest'organo come soggetto di alta amministrazione e non di confronto politico latamente inteso il sorteggio temperato può rappresentare sicuramente una soluzione adeguata. D'altra parte, le visioni di carattere politico e valoriale in seno al Consiglio superiore della magistratura il legislatore costituente le ha affidate ai componenti che il Parlamento elegge. Il corpo dei magistrati deve invece esprimere una competenza di carattere tecnico, garantita, peraltro, da una rigorosa selezione d'ingresso e da ulteriori competenze che ciascun magistrato sviluppa e arricchisce nella carriera essendo dunque nella condizione di poter essere selezionato per far parte di tale organo. Certo, l'iniziativa parlamentare in esame ha un carattere "reattivo" piuttosto che "proattivo" ed è finalizzata soprattutto a correggere le distorsioni che le correnti della magistratura hanno determinato in seno al Consiglio superiore della magistratura, condizionandone negativamente il funzionamento e facendo precipitare a livelli molto bassi il sentimento di fiducia dei cittadini nei riguardi di tutti i magistrati. L'impianto proposto dal disegno di legge appare tuttavia condivisibile proprio perché finalizzato a una mediazione tra tutti questi elementi, pur nella necessità, proprio sulla scorta delle implicazioni che dalle audizioni sono emerse, di meglio precisare il testo e renderlo adeguato alla funzione costituzionale che il Consiglio superiore della magistratura deve poter svolgere nel modo migliore.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) sottolinea come il problema della degenerazione delle correnti e la conseguente necessità di limitarne l'uso strumentale in seno al Consiglio superiore della magistratura rappresenti un tema largamente condiviso da tutte le forze politiche ma sottolinea altresì che negli intenti di alcune di esse si intuisce un retropensiero: quello di colpire il pluralismo esistente all'interno della magistratura per evitare che esso si manifesti anche all'interno del Consiglio superiore della magistratura. Nel dibattito che si sta svolgendo in Commissione spicca peraltro la totale assenza di una valutazione delle riforme operate dall'ultimo Governo della scorsa legislatura sia riguardo all'elezione dei magistrati in seno al Consiglio superiore della magistratura, sia all'ordinamento giudiziario. Questo Governo, nel frattempo, ha incomprensibilmente deciso di procrastinare l'adozione dei provvedimenti attuativi di quelle riforme (che peraltro all'epoca provocarono forti reazioni anche all'interno delle correnti della magistratura) che già hanno introdotto nel sistema gli anticorpi necessari a evitare le degenerazioni correntizie a cui si è assistito negli ultimi anni. L'assenza di questa valutazione è per un verso sbagliata in quanto non consente di comprendere appieno la situazione esistente e le potenzialità positive delle riforme già fatte, per altro verso è politicamente interessata e per talune forze politiche ammantata, neanche troppo velatamente, di un carattere ritorsivo. Tutto ciò impedisce una valutazione serena sul funzionamento di un organo di rilevanza costituzionale come il Consiglio superiore della magistratura rispetto al quale il sorteggio temperato per l'elezione dei magistrati rappresenta soltanto un escamotage per aggirare la norma contenuta nell'articolo 104 della Costituzione. Il principio che si vuole far passare per cui "uno vale uno" e dunque i magistrati da scegliere quali componenti del Consiglio superiore della magistratura potrebbero anche essere sorteggiati perché del tutto equivalenti tra di loro è in realtà privo di fondamento. In primo luogo perché un'attenta lettura della Costituzione chiarisce che il Consiglio superiore della magistratura non è affatto un organo di carattere burocratico seppur di alta amministrazione. Non è certamente questa la filosofia con la quale i costituenti ne hanno immaginato il funzionamento. In secondo luogo perché per coloro come molti dei commissari abbia avuto modo di frequentare le aule dei tribunali, è assai chiaro che non tutti i magistrati sono uguali, che non tutti hanno le stesse capacità e le stesse attitudini. La filosofia che sta alla base del disegno di legge, certamente non condivisibile per la sua parte politica, è quella di ridurre ad una funzione meramente burocratica il Consiglio superiore della magistratura con la scusa di un temperamento o di una limitazione del correntismo e al contempo di colpire la magistratura in qualità di potere indipendente dell'ordinamento costituzionale.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Rinvio del seguito dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 30 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sul provvedimento in titolo si sono concluse le audizioni informali. Chiede pertanto se si voglia procedere con la discussione generale.
    

    
      La Commissione conviene sull'opportunità di rinviare questa fase procedurale.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,45.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 25 LUGLIO 2023
    

    
      69ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 12.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 30 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sul disegno di legge sono state svolte tutte le audizioni proposte dai Gruppi.
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI), relatrice, chiede di intervenire per integrare la relazione alla luce delle audizioni svolte. A questo riguardo fa presente che molti degli elementi del disegno di legge sono stati positivamente commentati dagli esperti auditi. In particolare, è stato accolto con favore che la collocazione della fattispecie penale di sottrazione o trattenimento all'estero di minori o incapaci sia individuata nell'ambito dei delitti contro la persona anziché nell'ambito dei delitti contro la famiglia: infatti diventa soggetto di tutela il minore o l'incapace in quanto tale e non più il diritto del genitore che esercita la responsabilità genitoriale. E' stato inoltre apprezzato l'intento di approntare una maggiore tutela nei confronti dei minori o degli incapaci sottratti anche all'estero.
    

    
      Per quanto riguarda invece gli aspetti critici, sono state rilevate perplessità per la previsione della procedibilità d'ufficio, anziché a querela di parte, per il reato di sottrazione, in quanto ciò rende più complessa l'applicazione dell'istituto della mediazione che al contrario, in questi casi, secondo la maggior parte degli auditi dovrebbe essere incoraggiato al fine di favorire il rientro del minore o dell'incapace grazie alla cooperazione del genitore responsabile della sottrazione. Perplessità altresì sono state espresse circa la proposta di inasprimento delle pene che potrebbe scoraggiare, per esempio, il ritorno del genitore che ha sottratto il minore proprio al fine di evitare condanne pesanti. Molti degli auditi hanno al riguardo suggerito di agire piuttosto sugli articoli 266, 380 e 381 del codice di procedura penale, inserendo il reato tra quelli che possono dare luogo ad intercettazioni e per i quali è previsto l'arresto obbligatorio o facoltativo in flagranza, indipendentemente dall'entità della pena prevista. Con riferimento poi all'articolo 2 del disegno di legge, si è sottolineato da più parti che il nuovo articolo 605-bis del codice penale introduce un reato di evento senza che sia specificato che il trattenimento impedisce l'esercizio della responsabilità genitoriale, così ponendo le premesse per sanzionare comportamenti perfettamente leciti. E' stato inoltre suggerito di distinguere le diverse ipotesi di sottrazione tra nazionale e internazionale in quanto in questo secondo caso intervengono norme di diritto sovranazionale di cui tenere conto. La previsione del secondo comma dell'articolo 2, ad avviso di alcuni esperti, andrebbe inoltre armonizzata con quanto previsto dall'articolo 573 del codice penale. Infine, una ulteriore criticità è stata sottolineata riguardo al danno che l'autore del reato di sottrazione causerebbe anche ad ulteriori soggetti, allo stato esclusi dalla fattispecie penale di nuova introduzione, come i servizi sociali ovvero il genitore limitato nell'esercizio della responsabilità genitoriale. In conclusione, ritiene che pur positivo l'impianto del disegno di legge, sarà comunque necessaria l'introduzione di qualche modifica, sempre tenendo presente che la mediazione, in questa materia, dovrebbe essere il cardine su cui si impernia la risoluzione delle controversie riguardanti la sottrazione di minori o incapaci.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che le registrazioni video delle audizioni trasmesse tramite la web-TV del Senato saranno rese disponibili per la pubblica consultazione, per ogni procedura, sulla pagina web della Commissione.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DI GIOVEDÌ 27 LUGLIO
    

    
      Il PRESIDENTE avverte altresì che la seduta già convocata per giovedì 27 luglio, alle ore 14,30, per l'audizione del Presidente dell'Autorità garante delle comunicazioni, non avrà luogo e che l'audizione sarà svolta in altra seduta.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,10.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 26 LUGLIO 2023
    

    
      70ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      SINDACATO ISPETTIVO
    

    
      Interrogazione
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il rappresentante del Governo risponderà all'interrogazione n. 3-00382, pubblicata in allegato all'ordine del giorno, della senatrice Campione sull'applicazione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione nel processo civile e penale telematico.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI rispondendo al quesito sollevato, inerente la ritenuta lacuna normativa riguardante le modalità tecniche di allegazione, nell'ambito del processo civile telematico, di file audio-video, rappresenta che le "specifiche tecniche" previste dal decreto ministeriale del 21 febbraio 2011, n. 44, prevedono che i documenti informatici allegati dalle parti "sono consentiti nei seguenti formati: pdf, odf, rtf, txt, jpg, gif, tiff e xml.".
    

    
      Ne consegue che, effettivamente, allo stato attuale, non è normata la possibilità di depositare telematicamente file audio o video secondo le vigenti specifiche tecniche.
    

    
      In ogni caso, in attesa della auspicata modifica di tali specifiche tecniche da parte del responsabile SIA (Sistemi Informativi Automatizzati), soccorre l'articolo 196-quater delle disposizioni attuative del codice di procedura penale, introdotto dal decreto legislativo del 10 ottobre 2022, n. 149, a tenore del quale "il giudice può ordinare il deposito di copia cartacea di singoli atti e documenti per ragioni specifiche".
    

    
      E' siffatta norma, come condiviso da molteplici pronunzie di merito, che consente quindi il deposito "attraverso la masterizzazione del file audio su supporto CD o DVD e il suo materiale deposito in cancelleria." Ferma restando la situazione attuale confida tuttavia che entro il 2023 anche la problematica messa in luce dall'interrogazione possa essere risolta nel modo più soddisfacente.
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI) si dichiara soddisfatta della risposta e ringrazia il rappresentante del Governo.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara conclusa la procedura di sindacato ispettivo.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(154)
 
ZANETTIN.
 
-
 
Modificazioni alla legge 24 marzo 1958, n. 195, in materia di elezione dei componenti del Consiglio superiore della magistratura da parte dei magistrati

    

    
      (Rinvio del seguito dell'esame)
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che è iniziata la discussione generale sul provvedimento in titolo. Chiede pertanto se altri commissari intendano prendere la parola.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire rinvia il seguito dell'esame.
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Rinvio del seguito dell'esame)
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella giornata di ieri la relatrice, senatrice Campione ha integrato la propria relazione alla luce delle audizioni informali svolte sul disegno di legge. Chiede pertanto se vi siano interventi in discussione generale.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire il PRESIDENTE rinvia il seguito dell'esame.
    

    
      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI
    

    
      Il PRESIDENTE informa che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE
    

    
      Seguito dell'indagine conoscitiva sul tema delle intercettazioni: dibattito preliminare alla stesura del documento conclusivo
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che mancano ancora alcuni interventi preannunciati dai Gruppi sulle linee programmatiche finalizzate alla stesura del documento conclusivo dell'indagine conoscitiva sulle intercettazioni svolta dalla Commissione. Invita pertanto coloro che ancora non sono intervenuti a farlo nel più breve tempo possibile al fine di fornire materiale utile ad arricchire il documento.
    

    
      Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DI OGGI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata per oggi, mercoledì 26 luglio, alle ore 13, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 10 OTTOBRE 2023
    

    
      85ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Intervengono il vice ministro della giustizia Sisto e il sottosegretario di Stato Ostellari per lo stesso Dicastero.
    

    
      La seduta inizia alle ore 12.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(Doc. LVII, n. 1-bis - Allegati I, II, III e IV - Annesso)
 
Nota di aggiornamento del documento di economia e finanza 2023, allegati e relativo annesso

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore, senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), illustra il provvedimento in titolo.
    

    
      L'articolo 10-bis della legge di contabilità pubblica 31 dicembre 2009, n. 196, prevede che la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza contenga l'eventuale aggiornamento delle previsioni macro-economiche e di finanza pubblica per l'anno in corso e per il restante periodo di riferimento; l'eventuale aggiornamento degli obiettivi programmatici individuati dal DEF, al fine di prevedere una loro diversa ripartizione tra lo Stato e le amministrazioni territoriali ovvero di recepire le indicazioni contenute nelle raccomandazioni eventualmente formulate dalla Commissione europea; le eventuali modifiche e integrazioni al DEF conseguenti alle raccomandazioni del Consiglio dell'Unione europea relative al Programma di stabilità e al Piano nazionale di riforma; l'obiettivo di saldo netto da finanziare (SNF) del bilancio dello Stato e di saldo di cassa del settore statale; l'indicazione dei principali ambiti di intervento della manovra di finanza pubblica per il triennio successivo, con una sintetica illustrazione degli effetti finanziari attesi dalla manovra stessa in termini di entrata e di spesa, ai fini del raggiungimento degli obiettivi programmatici; l'indicazione di eventuali disegni di legge collegati.
    

    
      In via generale, il Documento individua il rafforzamento della capacità amministrativa come un elemento essenziale per accelerare il processo produttivo del Paese e fornire un adeguato livello di servizi ai cittadini, come richiesto peraltro dalla Raccomandazione specifica per l'Italia n. 2 (CSR2) adottata nel luglio scorso dal Consiglio dell'Unione europea.
    

    
      Nello specifico, con la citata Raccomandazione l'Italia è stata sollecitata ad accelerare l'attuazione del PNRR, di Repower EU e dei programmi della politica di coesione, anche alla luce degli obiettivi del PNRR afferenti all'entrata in vigore di tutti i provvedimenti attuativi della riforma del pubblico impiego; alla definizione di piani per il reclutamento; allo sviluppo di carriera e il training per tutti i dipendenti pubblici.
    

    
      Con specifico riferimento al settore della giustizia, il Documento (paragrafo IV.3) sottolinea come i decreti-legge nn. 44 e 75 del 2023 (cosiddetti 'PA' e 'PA Bis'), in applicazione della citata Raccomandazione (CSR2), siano volti a perseguire tali obiettivi contenendo, tra l'altro, procedure semplificate per il reclutamento del personale dei Vigili del fuoco, dei magistrati ordinari e del personale del Ministero della giustizia.
    

    
      Nella Nota, il settore della giustizia viene inoltre incluso tra quelli interessati da ulteriori interventi di digitalizzazione, finalizzati a promuovere le transizioni verde e digitale. In particolare, si mette in evidenza l'intensificazione dei processi di digitalizzazione degli atti giudiziari e di dismissione degli archivi analogici.
    

    
      Segnala, infine, che la NADEF preannuncia, tra i disegni di legge collegati alla decisione di bilancio, due disegni di legge in materia di revisione delle circoscrizioni giudiziarie, anche con riferimento al Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie e in materia di magistratura onoraria.
    

    
      Propone infine l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Interviene il senatore BAZOLI (PD-IDP) per chiedere chiarimenti in ordine al collegato sulla geografia giudiziaria che già proposto nel DEF è stato riproposto anche nella Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza. Chiede in particolare di sapere a che punto è l'eventuale elaborazione del disegno di legge governativo che ridisegni la geografia delle sedi dei tribunali.
    

    
      Interviene quindi la senatrice BILOTTI (M5S) che deposita, a nome del Movimento 5 Stelle, una proposta di parere alternativo a quello avanzato dal relatore.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI, in ordine alla richiesta del senatore Bazoli, fa presente che il Governo ribadisce l'interesse a intervenire sulla geografia giudiziaria anche a partire, eventualmente, dall'esito dei lavori del Comitato ristretto costituito dalla Commissione giustizia su questo tema.
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone ai voti la proposta di parere non ostativo presentata dal relatore, che risulta approvata essendo pertanto preclusa la proposta alternativa presentata dai senatori del Movimento 5 Stelle (pubblicata in allegato al resoconto).
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento UE 2018/1727, che istituisce l'Agenzia dell'Unione Europea per la cooperazione giudiziaria penale (Eurojust) e che sostituisce e abroga la decisione 2002/187/GAI (

n. 77

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 11, della legge 4 agosto 2022, n. 127. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 20 settembre.
    

    
      Non essendovi interventi in discussione generale il PRESIDENTE invita il senatore Zanettin, relatore, ad illustrare la proposta di parere in titolo.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) illustra quindi una proposta di un parere favorevole con un'osservazione (pubblicata in allegato al resoconto) che invita il Governo a riflettere su un aspetto particolare attinente l'attribuzione delle funzioni requirenti, ove necessario, ai magistrati nominati in Eurojust e gli effetti che ciò potrebbe avere in relazione alla previsione della legge Cartabia circa la possibilità di mutamento delle funzioni, requirente o giudicante, un numero limitato di volte.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) chiede chiarimenti sull'osservazione a cui risponde il relatore sottolineando la necessità che sia il Governo a individuare la soluzione tecnica per chiarire la questione.
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone ai voti la proposta di parere, che risulta approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(81)
 
VERINI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, in materia di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, di segreto professionale e di istituzione del Giurì per la correttezza dell'informazione

    

    
      
(95)
 
MIRABELLI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di lite temeraria

    

    
      
(466)
 
BALBONI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale e al decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione e di condanna del querelante nonché di segreto professionale, e disposizioni a tutela del soggetto diffamato

    

    
      
(573)
 
MARTELLA e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione

    

    
      
(616)
 
Ada LOPREIATO.
 
-
 
Modifica all'articolo 96 del codice di procedura civile in materia di lite temeraria

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 5 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella scorsa seduta ha avuto inizio la discussione generale. Chiede pertanto se vi siano senatori che intendano intervenire.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) ricorda che il tema della diffamazione a mezzo stampa è stato dibattuto a lungo nelle scorse legislature. A suo parere il disegno di legge n. 466, di iniziativa del senatore Balboni, rappresenta il testo base più adatto al prosieguo dei lavori in quanto è frutto del lavoro svolto nella scorsa legislatura dalla Commissione giustizia in materia di diffamazione e individua un punto di mediazione congruo nel bilanciamento degli interessi che si contrappongono su questo tema. Se è vero che per quanto riguarda la libertà di stampa l'Italia può certamente migliorare alcuni aspetti dell'attuale legislazione, contesta tuttavia le affermazioni del senatore Verini circa la posizione deteriore del Paese nelle classifiche internazionali. Infatti, i dati riportati secondo l'indagine di Reporters sans frontieres collocano l'Italia oltre la quarantesima posizione; tuttavia tale posizionamento non appare così drammatico in quanto altri Paesi come Spagna, Francia e Regno Unito si collocano oltre la trentesima posizione e in ogni caso l'Italia, sempre secondo questa classifica, è preceduta da Paesi come il Burkina Faso o la Papua Nuova Guinea che certamente si connotano per una forte instabilità politica. Quello che appesantisce la posizione dell'Italia nella classifica è certamente la previsione del carcere per il reato di diffamazione a mezzo stampa, anche se, nel corso del dibattito svolto in Commissione, gli sembra di aver registrato una generale condivisione sulle possibilità di eliminare la pena detentiva in questi casi, come peraltro previsto anche dal disegno di legge n. 466. Richiama tuttavia all'attenzione della Commissione e del Governo alcuni aspetti dovrebbero essere oggetto di un supplemento di riflessione anche in fase di presentazione degli emendamenti. Come segnalato durante le audizioni, l'individuazione di una competenza per territorio sulla base del foro della persona offesa mostra numerose controindicazioni, in particolare il rischio di un cosiddetto forum shopping per cui si sposta artatamente la residenza nei luoghi in cui è presente una giurisprudenza di merito più favorevole. Il rischio che una tale soluzione potrebbe comportare è quello di una giustizia domestica, autoreferenziale e localistica, a cui si dichiara contrario, preannunciando che sul punto presenterà certamente degli emendamenti. Pur condividendo appieno, poi, l'introduzione della scriminante del diritto di rettifica per cui il reato di diffamazione viene meno se, a richiesta della parte offesa, viene pubblicata una rettifica, non di meno individua una possibile criticità nella disparità di trattamento quando la rettifica riguardi non fatti specifici ma giudizi lesivi in senso lato. Anche su questo punto la Commissione sarà chiamata ad individuare la migliore soluzione legislativa. Infine, merita un ulteriore approfondimento l'individuazione esatta di un centro di imputazione nella figura del direttore responsabile o dei suoi delegati. Attribuire infatti la responsabilità al solo direttore in queste fattispecie rischia di concretizzare una ipotesi di responsabilità oggettiva che non tiene adeguatamente conto del principio dell'attribuzione personale della responsabilità penale. Potrebbe prendersi ad esempio il diritto penale del lavoro, anche individuando delle specifiche figure delegate in modo da evitare una colpa in astratto ma di attribuire responsabilità specifiche a soggetti preventivamente individuati.
    

    
      Interviene incidentalmente il vice ministro SISTO per segnalare l'estrema rilevanza del tema oggetto dei disegni di legge all'esame della Commissione. L'informazione rappresenta infatti un pilastro della democrazia e occorre individuare le migliori soluzione per bilanciare i contrapposti interessi coinvolti su un tema così delicato come quello della diffamazione a mezzo stampa. L'informazione rappresenta infatti una articolazione indispensabile dello stato di diritto. Sotto il profilo della responsabilità condivide il tema della organizzazione all'interno delle strutture, in quanto rappresenta nella moderna lettura delle responsabilità un elemento fondamentale per la corretta individuazione delle stesse, come ad esempio nel modello organizzativo e di gestione individuato dal decreto legislativo n. 231 del 2001.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(154)
 
ZANETTIN.
 
-
 
Modificazioni alla legge 24 marzo 1958, n. 195, in materia di elezione dei componenti del Consiglio superiore della magistratura da parte dei magistrati

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 26 luglio scorso.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, dopo un'ampia serie di audizioni svolte sul tema, aveva avuto inizio la discussione generale sul provvedimento. Poiché non vi sono al momento interventi in discussione generale invita intanto il relatore, senatore Sisler, ed il rappresentante del Governo, a replicare già nelle prossime sedute della Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      

(404)

 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bisdel codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 26 luglio scorso.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, dopo una serie di audizioni svolte sul tema, la relatrice, senatrice Campione, aveva integrato la propria relazione nella seduta del 25 luglio e che era stata aperta la discussione generale sul provvedimento. Fa quindi presente l'opportunità di svolgere al più presto la discussione generale perfissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che sono pervenute per il parere le tre proposte di nomina per i componenti del Collegio del Garante nazionale dei diritti delle persone private della libertà personale. Occorrerà procedere, previa relazione che sarà illustrata dal senatore Rapani, a tre distinte votazioni per schede (una per ciascuna proposte di nomina) che si svolgeranno a scrutinio segreto. Il termine per l'espressione del parere scade il prossimo 23 ottobre.
    

    
      I senatori BAZOLI (PD-IDP) e Ilaria CUCCHI (Misto-AVS) chiedono di poter svolgere audizioni dei soggetti proposti per le nomine.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che la questione sarà discussa in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi che avrà luogo domani, mercoledì 11 ottobre, alle ore 9,10.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) chiede altresì uno spostamento del termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 806.
    

    
      Poiché non si fanno osservazioni il PRESIDENTE propone di spostare tale termine a mercoledì 18 ottobre alle ore 10.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,45.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DOC. LVII, N. 1-BIS
    

    
      La Commissione, esaminato il provvedimento in titolo per i profili di competenza;
    

    
      considerato che:
    

    
      per realizzare appieno il rafforzamento della capacità amministrativa, considerato come un elemento essenziale per accelerare il processo produttivo del Paese e fornire un adeguato livello di servizi ai cittadini, nel Documento si dà conto dell'adozione di misure dirette a introdurre procedure semplificate per il reclutamento dei magistrati ordinari e del personale del Ministero della giustizia;
    

    
      il Documento dà altresì conto degli interventi di digitalizzazione che hanno riguardato il settore della giustizia, e in particolare, dell'intensificazione dei processi di digitalizzazione degli atti giudiziari e di dismissione degli archivi analogici;
    

    
      nel Documento sono indicati, tra i disegni di legge collegati alla decisione di bilancio, due disegni di legge in materia, rispettivamente, di revisione delle circoscrizioni giudiziarie, anche con riferimento al Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie e di magistratura ordinaria,
    

    
      esprime parere non ostativo.
    



     
    
      SCHEMA DI PARERE ALTERNATIVO PROPOSTO DAI SENATORI BILOTTI, LOPREIATO E SCARPINATO SUL DOC. LVII, N. 1-BIS
    

    
      La 2a Commissione,
    

    
      esaminata la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2023 (NADEF 2023),
    

    
      premesso che:
    

    
      il provvedimento in esame, contenendo le stime di crescita del PIL e tutti i numeri di finanza pubblica collegati, riflette una situazione economica e di finanza pubblica incerta e delicata;
    

    
      nel secondo trimestre la crescita dell'economia italiana ha subito una inversione di tendenza, risentendo dell'erosione del potere d'acquisto delle famiglie dovuto all'elevata inflazione, della permanente incertezza causata dalla guerra in Ucraina, della sostanziale stagnazione dell'economia europea e della contrazione del commercio mondiale;
    

    
      la modesta crescita dell'attività economica prefigurata delle stime per il secondo semestre, ha portato a rivedere al ribasso la previsione di crescita annuale del prodotto interno lordo (PIL) in termini reali del 2023 dall'1,0 per cento del DEF allo 0,8 per cento e la proiezione tendenziale a legislazione vigente per il 2024, dall'1,5 per cento all'1,0 per cento. Resta invece sostanzialmente invariata, rispetto al DEF, la proiezione tendenziale di crescita del PIL per il 2025, all'1,3 per cento, mentre sembrerebbe che quella per il 2026 migliori marginalmente;
    

    
      riguardo agli obiettivi di indebitamento netto in rapporto al PIL, il documento indica un deficit tendenziale a legislazione vigente del 5,2 per cento nel 2023, del 3,6 per cento nel 2024, del 3,4 nel 2025 e del 3,1 per cento nel 2026. Nello scenario programmatico il deficit è del 5,3 per cento nel 2023 e del 4,3 per cento nel 2024.
    

    
      Riguardo alle proiezioni per il 2025 e il 2026 il documento prevede rispettivamente il 3,6 per cento e il 2,9 per cento;
    

    
      in relazione al saldo primario a legislazione vigente la Nota di aggiornamento del DEF evidenzia un lieve miglioramento pari al -1,4 per cento del PIL nel 2023, dal -3,8 per cento del 2022;
    

    
      tuttavia nel 2024 il saldo primario torna in avanzo, collocandosi allo 0,6 per cento del PIL, un livello superiore rispetto allo 0,4 per cento previsto in aprile. L'avanzo primario si rafforzerebbe progressivamente, raggiungendo un livello pari allo 0,9 per cento del PIL nel 2025 e quindi l'1,4 per cento del PIL nel 2026 (a fronte di un obiettivo del 2,0 per cento atteso in aprile);
    

    
      secondo quanto emerge da una analisi dell'osservatorio di Oxford Economics, la crescita del PIL all'1,2 per cento è pari al doppio delle stime effettuate da recenti studi economici;
    

    
      l'allentamento fiscale di circa l'1 per cento del PIL nel periodo 2024-2026 evidenziato nella Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanze, dimostra il cambiamento di posizione da parte del Governo, non più orientato ad un approccio fiscale prudente;
    

    
      i prezzi dell'energia sono recentemente diminuiti, ma restano a livelli storicamente elevati e vi è il rischio di una nuova impennata durante i mesi invernali.
    

    
      Inoltre, l'approvvigionamento di gas dell'Italia si basa principalmente su flussi di importazione soggetti a rischi di varia natura nell'attuale contesto geopolitico;
    

    
      il Governo dichiara di voler utilizzare gran parte delle risorse aggiuntive del 2024 per la riduzione del cuneo fiscale, per l'avvio della riforma del sistema fiscale e per supportare le famiglie più numerose, nell'obiettivo di ridurre la pressione fiscale, aumentare il reddito disponibile e sostenere i consumi;
    

    
      le risorse aggiuntive che saranno rese disponibili con lo scostamento richiesto con la Relazione ex articolo 6, comma 5, della legge n. 243 del 2012, non appaiono sufficienti a coprire la necessità di ulteriori e più estese misure di contrasto degli aumenti energetici, in supporto di famiglie e imprese;
    

    
      nel complesso, ad un anno dalla data di entrata in carica dell'attuale Governo, il quadro economico presenta già segnali significativi di deterioramento;
    

    
      la povertà in Italia è ormai un fenomeno strutturale visto che tocca quasi un residente su dieci, il 9,4 per cento della popolazione residente vive infatti, secondo l'Istat, in una condizione di povertà assoluta.
    

    
      In termini assoluti si contano in Italia più di cinque milioni di persone in stato di povertà assoluta;
    

    
      è notorio come via sia uno stretto nesso di causalità tra l'aumento della povertà e l'incremento del tasso di criminalità, anche dei cosiddetti colletti bianchi;
    

    
      Gli elementi su esposti delineano, dunque, un quadro in cui la messa in sicurezza sociale non appare una priorità del Governo attuale e che la NADEF sostanzialmente conferma;
    

    
      rilevato che:
    

    
      con riferimento al settore della giustizia, è di tutta evidenza come la Nota di aggiornamento al DEF rifletta un'impostazione assolutamente prudente in questo settore. Le risorse stanziate per la maggior parte degli interventi previsti, segnatamente, nell'ambito dell'edilizia giudiziaria e penitenziaria, sono molto esigue;
    

    
      addirittura, nella maggior parte degli interventi di competenza del Ministero della giustizia, le risorse erogate sono inferiori al 15 per cento rispetto a quelle previste: dunque, non solo le risorse stanziate erano di per sé esigue, ma poi quelle concretamente spese risultano ancora inferiori;
    

    
      è chiaro come i tagli di 36 milioni di euro previsti nella scorsa legge di bilancio al settore amministrazione penitenziaria non abbiano avuto nessun effetto positivo sui parametri di finanza pubblica;
    

    
      la NADEF, inoltre, ripropone il benefico impatto atteso dalla riforma della PA, attraverso «il rafforzamento della capacità amministrativa, che rappresenta un elemento essenziale per accelerare il processo produttivo del Paese e fornire un adeguato livello di servizi ai cittadini», declinato, in particolare, sulla stabilizzazione del personale e sulla semplificazione del reclutamento del personale dei magistrati ordinari e del personale del Ministero della giustizia;
    

    
      tuttavia, non vi è alcuna menzione in ordine allo stanziamento di risorse aggiuntive ed adeguate per le assunzioni di magistrati, di funzionari giuridico-pedagogici negli istituti penitenziari, di personale di polizia penitenziaria (agenti, ispettori, commissari, anche mediante lo scorrimento delle graduatorie vigenti). Così come manca qualsivoglia intervento a copertura delle gravissime carenze negli Uffici di esecuzione penale esterna, che, anche in considerazione delle riforme intervenute, hanno funzioni e compiti maggiori;
    

    
      in particolare, desta preoccupazione la grave carenza del personale della magistratura ordinaria. Siamo, infatti, di fronte ad una situazione di scopertura dell'organico magistratuale senza precedenti: circa 1.500 unità su 10.900. Pur considerando l'immissione in ruolo dei magistrati ordinari in tirocinio di cui al D.M. 23.11.2022 avvenuta lo scorso mese di dicembre, questi ultimi termineranno il tirocinio generico nel novembre di quest'anno e quello mirato nel luglio del 2024, sicché solo successivamente potranno prendere servizio nei vari uffici giudiziari;
    

    
      occorre fronteggiare la grave scopertura degli organici e garantire nel tempo gli effetti prodotti dagli interventi straordinari introdotti con il PNRR, assicurando la transizione digitale dei servizi giudiziari. A tal riguardo si è espresso anche il CSM, adottando una risoluzione il 20 ottobre 2022, con cui ha invitato il Ministro della giustizia a far fronte a questa situazione, per porre rimedio alla scopertura degli organici determinata dall'aver riportato l'età pensionabile dei magistrati da 75 a 70 anni;
    

    
      si badi che tra gli obiettivi del PNRR nel settore giustizia vi è anche l'abbattimento della durata dei procedimenti giudiziari, nello specifico, del 40 per cento dei tempi di trattazione per le cause civili (e una contestuale riduzione del 90 per cento del numero di cause pendenti nel 2019) e del 25 per cento per i processi penali. In ambito civile, sono altresì stabilite alcune tappe intermedie, fissate al 31 dicembre 2024, che prevedono la riduzione del 65 per cento del numero di cause pendenti nel 2019 per i tribunali e del 55 per cento per le Corti di appello. Orbene, una parte non indifferente della progettualità richiesta per lo smaltimento dell'arretrato negli uffici ed il contenimento in termini fisiologici della durata media dei procedimenti passa per la disponibilità di adeguate risorse umane;
    

    
      si evince, preliminarmente, come siamo pertanto ancora molto distanti dal raggiungimento degli impegni assunti a livello europeo;
    

    
      la grave situazione di carenza di personale - cui non sembra intendere porre rimedio questo Governo, come conferma la NADEF - interessa, altresì, la polizia penitenziaria;
    

    
      a ciò occorre far fronte senza ritardo, considerando, altresì le gravi ripercussioni da questo derivanti, sia in termini di condizioni di impiego dei lavoratori, che di sicurezza all'interno degli istituti penitenziari.
    

    
      Secondo i dati riportati nelle schede trasparenza del Ministero aggiornate al 2023, manca il 15 per cento delle unità previste in pianta organica;
    

    
      il rapporto detenuti agenti attuale è pari ad 1,8, a fronte di una previsione di 1,5. Tra le regioni italiane questo rapporto varia fra l'1,2 e il 2 e suggerisce una distribuzione disomogenea del personale;
    

    
      il XIX Rapporto Antigone sulle condizioni di detenzione conferma quanto riportato dai dati ministeriali. Dei 97 istituti visitati, 44 presentano un rapporto tra detenuti e agenti più elevato rispetto alla media di 1,8. Appare fondamentale rammentare che la legge 27 settembre 2021, n. 134, recante Delega al Governo per l'efficienza del processo penale nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari, alla lettera g) contempla, tra i tanti, anche il coinvolgimento degli uffici per l'esecuzione penale esterna, al fine di consentire l'applicazione delle sanzioni sostitutive delle pene detentive brevi nel giudizio di cognizione;
    

    
      pertanto non si può non incrementare l'efficienza degli istituti penitenziari, al fine di incidere positivamente sui livelli di sicurezza, operatività e di efficienza degli istituti penitenziari e di incrementare le attività di controllo dell'esecuzione penale esterna;
    

    
      del pari, non si prevedono nella NADEF risorse aggiuntive destinate all'assunzione di funzionari giuridico-pedagogici, che svolgono il ruolo di educatori all'interno degli istituti penitenziari e che sono un numero considerevolmente inferiore rispetto a quello previsto. Eppure, è di tutta evidenza come a tale categoria di lavoratori l'ordinamento riconosca un ruolo fondamentale, in quanto il loro contributo consente di dare piena attuazione al principio costituzionale della funzione rieducativa della pena, di cui all'articolo 27 della nostra Carta Fondamentale. I funzionari giuridico pedagogici, infatti, svolgono attività imprescindibili ai fini del reinserimento in società del detenuto, sia sotto il profilo della «osservazione scientifica della personalità» e dell'accesso alle misure alternative dei condannati definitivi, che in termini di progettazione delle attività dell'istituto, scolastiche, formative, sportive e ricreative, cercando di dare seguito ai molti bisogni dei ristretti. Infine, la circolare ministeriale che ne ha modificato la denominazione in funzionari giuridico pedagogici, ha attribuito a questi ultimi anche il compito di coordinare la rete interna ed esterna al carcere in modo da garantire una relazione con il territorio. Il XIX Rapporto Antigone sulle condizioni di detenzione fotografa una situazione all'interno delle carceri che desta notevole preoccupazione e impone di intervenire per far fronte alle evidenti carenze di personale educatore;
    

    
      il numero totale degli educatori effettivi, invero, secondo quanto si evince dalle schede trasparenza aggiornate a maggio 2023, è pari a 803 unità a fronte delle 923 previste in pianta organica. La media nazionale di persone detenute in carico a ciascun funzionario è di 71;
    

    
      tuttavia, sono 100 su 191 gli istituti che presentano un rapporto persone detenute/ educatori più elevato rispetto alla media e ben distante da quello fissato dal DAP con Circolare 3 febbraio 2022 - Incremento pianta organica Funzionario Giuridico Pedagogico, pari a 65 (attualmente di 71 in media nazionale);
    

    
      preoccupante è, dunque, il quadro finale che si delinea: da un lato, mancano adeguate risorse che rendano efficiente la macchina della giustizia e si registra un totale disinteresse di questo Governo rispetto all'incremento della povertà; dall'altro, si registra un affievolimento degli strumenti giuridici a tutela della legalità e di contrasto del fenomeno corruttivo nelle sue molteplici implicazioni. Infatti, il decreto-legge 31 ottobre 2022, n. 162, recante: « Misure urgenti in materia di divieto di concessione dei benefici penitenziari nei confronti dei detenuti o internati che non collaborano con la giustizia, nonché in materia di entrata in vigore del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, di obblighi di vaccinazione anti SARS-COV-2 e di prevenzione e contrasto dei raduni illegali », escludendo i reati di corruzione dal novero del sistema ostativo di cui all'articolo 4-bis O.P., ha rappresentato un primo passo indietro inaccettabile rispetto a quanto previsto dalla legge n. 3 del 2019 (cosiddetta legge Spazzacorrotti).
    

    
      A ciò si aggiunga, la volontà di questo Governo e della maggioranza parlamentare che lo sostiene, manifestata attraverso recenti iniziative legislative in materia, di affievolire e depotenziare lo strumento delle intercettazioni - mezzo fondamentale di ricerca della prova specie nei reati di corruzione, di abrogare le fattispecie di abuso d'ufficio e traffico di influenze illecite, nonché, quella di re-introdurre il regime di prescrizione sostanziale: Tutti provvedimenti che rischiano di avere come effetto finale la creazione di gravi sacche di impunità, lasciando le vittime dei reati privi dell'accertamento della verità, in una vera e propria situazione di denegata giustizia.
    

    
      considerato che:
    

    
      da quanto emerge dalla NADEF, a completamento della manovra di bilancio 2024-2026, tra i provvedimenti che il Governo intende adottare, in quanto collegati alla decisione di bilancio, vi è la Revisione delle circoscrizioni giudiziarie, anche con riferimento al Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie; nonché in materia di magistratura onoraria;
    

    
      per quanto riguarda la revisione della geografia giudiziaria, sarebbe opportuno che la novella legislativa tenga conto di «criteri oggettivi e omogenei» che comprendano alcuni fondamentali parametri: estensione del territorio, numero degli abitanti, carichi di lavoro, indice delle sopravvenienze, specificità territoriale del bacino di utenza, anche con riguardo alla situazione infrastrutturale, presenza di criminalità organizzata;
    

    
      le riforme sin qui adottate in materia si sono tradotte solo in un aumento dei costi per i cittadini, in un'accentuata assenza dello Stato, in particolare in territori fortemente contaminati dalla criminalità organizzata, e in una notevole concentrazione dei carichi giudiziari nei nuovi poli competenti, accresciuta in particolar modo dal periodo di sospensione dettato dall'emergenza epidemiologica da COVID- 19;
    

    
      considerato ancora che:
    

    
      non risulta essere una priorità di questo Governo, altresì, il potenziamento degli strumenti di contrasto alle mafie già esistenti, così come il rafforzamento dei principali presìdi antimafia, quale il regime speciale del 41-bis, nonché le misure di prevenzione personali e patrimoniali;
    

    
      non sfugge, altresì, come nella Nota in commento manchi del tutto il riferimento a risorse aggiuntive necessarie a proseguire nella politica di contrasto alle agromafie ed ecomafie, con ciò privando di tutela specifica il diritto alla salute attraverso un efficace sistema di repressione delle attività della criminalità organizzata e dei reati ambientali in generale;
    

    
      ancora, non vi è cenno alcuno rispetto alla necessaria continuità ai finanziamenti, alle attività e al funzionamento dei centri e delle reti antiviolenza territoriali e dei centri e servizi per uomini autori di violenza, al fine di rafforzare la prevenzione e il contrasto alla violenza di genere e prevedere sempre maggiori azioni per il reinserimento economico e sociale, con particolare attenzione al mondo del lavoro, delle donne vittime di violenza che escono dai centri;
    

    
      più nello specifico, nel documento predisposto dal Governo mancano i seguenti impegni:
    

    
      1) con riferimento agli annunciati interventi in materia di digitalizzazione, investire maggiori risorse volte a realizzare una rete esclusivamente dedicata al sistema giustizia e dotata di elevati standard di sicurezza che preveda un'unica piattaforma di gestione dei processi telematici, che dovrebbero essere estesi a procedimenti attualmente non digitalizzati, quali il processo minorile e la giustizia di prossimità, garantendo al contempo la formazione delle risorse umane e incrementando le dotazioni informatiche, in modo da consentire l'accesso ai registri da remoto;
    

    
      2) con riferimento agli annunciati interventi per l'edilizia penitenziaria, anche minorile, nonché per gli edifici sede degli Uffici deputati all'esecuzione penale esterna, investire maggiori risorse per la realizzazione di nuove strutture e la riqualificazione di strutture già esistenti, da progettare e realizzare con criteri innovativi che includano anche interventi di efficientamento energetico e antisismici, l'implementazione di strumenti e impianti tecnologici per la sicurezza, l'introduzione di impianti di videosorveglianza, di schermatura nonché impianti per il compostaggio di comunità, con individuazione e predisposizione di un sistema di poli detentivi di alto profilo tecnologico, in modo da rendere più efficace la funzione rieducativa della pena, la tutela del diritto alla salute, la preservazione dei legami tra genitori e figli, anche attraverso il ricorso alle più avanzate innovazioni tecnologiche, la distinzione tra diverse tipologie di detenuti, anche mediante l'adozione di appositi criteri architettonici;
    

    
      3) in riferimento ad interventi in materia di edilizia giudiziaria, a riqualificare e potenziare il patrimonio immobiliare dell'amministrazione della giustizia in chiave ecologica e digitale, che si tratti di area facilmente accessibile e dotata di servizi e ambienti da adibire a nidi per l'infanzia, nell'attuazione delle politiche volte alla conciliazione tra vita familiare e professionale, con ricadute positive in termini di incremento dell'occupazione femminile e di effettività della parità di nell'accesso alle professioni caratterizzanti il comparto giustizia;
    

    
      4) sotto il profilo dell'annunciata revisione delle circoscrizioni giudiziarie, garantire il pieno diritto di accesso alla giustizia in tutto il territorio nazionale e risolvere le questioni più critiche relativi a taluni uffici giudiziari, colmando le discrepanze esistenti tra i diversi territori;
    

    
      5) a potenziare l'organico del Corpo di Polizia Penitenziaria, al fine di rendere maggiormente efficienti gli istituti penitenziari e garantire migliori condizioni di lavoro al personale addetto alla sicurezza all'interno delle carceri; a prevedere risorse aggiuntive per l'assunzione straordinaria di personale nei ruoli di funzionario giuridico-pedagogico e di funzionario mediatore culturale considerando, altresì il ruolo fondamentale che questi ultimi rivestono all'interno dell'ordinamento ai fini del reinserimento in società dei ristretti; nonché ad assumere, con procedura concorsuale, nuovi magistrati per porre rimedio alla gravissima carenza di personale;
    

    
      6) con riferimento all'ufficio del processo, quale modello di collaborazione integrata tra giudici ordinari, giudici onorari, personale amministrativo, ad adottare iniziative volte a valorizzare le professionalità già acquisite, in modo da non disperdere le relative competenze;
    

    
      7) ad intervenire per garantire, in ogni ambito del settore giustizia, il rispetto dei principi della parità di genere, garantendolo altresì in ogni futuro provvedimento normativo;
    

    
      8) ad intervenire con gli investimenti necessari per prevenire e contrastare il fenomeno della violenza sulle donne attraverso la formazione specifica e l'aggiornamento del personale (forze dell'ordine, sanitari, magistrati, avvocati, servizi sociali) chiamato ad interagire con le donne vittime di violenza e l'attivazione di programmi di trattamento per gli uomini maltrattanti ed in generale per i sex offender nella fase di esecuzione della pena, al fine di combattere la recidiva, particolarmente elevata in relazione a questo genere di reati; in tale prospettiva andrebbero promosse ed estese le buone pratiche già sperimentate, valorizzando le collaborazioni avviate con, ad esempio, l'ordine degli psicologi e egli enti territoriali, per l'esecuzione della pena dei sex offender. Inoltre, è imprescindibile, garantire la continuità dei finanziamenti alle attività e al funzionamento dei centri e delle reti antiviolenza territoriali;
    

    
      9) mancano altresì investimenti nel potenziamento delle misure e degli strumenti da utilizzare per la prevenzione e il contrasto della criminalità organizzata, delle mafie e del fenomeno della corruzione, al fine di consolidare un ambiente di legalità che possa favorire ed incentivare gli investimenti e garantire una gestione corretta e trasparente delle risorse. A tal fine andrebbero previsti: a) investimenti per migliorare i sistemi di comunicazione e di interconnessione fra le banche dati pubbliche al fine di permettere controlli più tempestivi; b) investimenti per la realizzazione di un casellario unico nazionale e di più strumenti per l'agevolazione delle indagini e per i controlli fiscali e patrimoniali. Sarà utile anche rafforzare la funzionalità e l'efficacia del sistema di gestione e riutilizzazione dei beni confiscati alla mafia che presenta diverse criticità;
    

    
      10) a non intervenire sul delitto di abuso di ufficio e sul delitto di traffico di influenze, in quanto depotenziare tali strumenti normativi può mettere a rischio l'attribuzione delle risorse del PNRR;
    

    
      11) a mantenere e rafforzare gli strumenti di contrasto previsti dalla legislazione antimafia, ed in particolare, a mettere a norma le strutture che applicano i regimi speciali di 41-bis Ord. Pen.;
    

    
      12) a prevedere lo stanziamento delle risorse necessarie a proseguire nella politica di contrasto alle agromafie ed ecomafie, in un'ottica di tutela del diritto alla salute;
    

    
      13) ad incrementare le risorse destinate alle attività di intercettazione, astenendosi da qualsivoglia intervento - anche normativo - volto a restringerne l'utilizzo o da depotenziarne l'efficacia come strumento di ricerca della prova determinante per l'attività investigativa ed indispensabile per contrastare le forme più insidiose di criminalità organizzata e dei fatti di corruzione, i cui effetti finali ricadono sull'utente, ovvero il cittadino;
    

    
      14) ad intervenire in materia di tutela dei minori, con particolare riferimento al sistema di affidamento degli stessi, prevedendo risorse a sostegno della genitorialità,
    

    
      per le ragioni su esposte, si esprime
    

    
      PARERE CONTRARIO
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 77
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 2018/1727;
    

    
      premesso che:
    

    
      il regolamento (UE) n. 2018/1727, entrato in vigore l'11 dicembre 2018 e applicabile dal 12 dicembre 2019, definisce la struttura, il funzionamento, la sfera d'azione e i compiti dell'Eurojust, l'Agenzia dell'Unione europea per la cooperazione giudiziaria penale, istituita con lo scopo di rafforzare il coordinamento e la collaborazione giudiziaria tra le amministrazioni nazionali nelle attività di contrasto del terrorismo e delle forme gravi di criminalità organizzata che interessano più di un Paese dell'Unione europea;
    

    
      tra i compiti dell'Agenzia ci sono il coordinamento delle indagini e dei procedimenti giudiziari che interessano almeno due Paesi dell'Unione europea, la risoluzione dei conflitti di giurisdizione e l'attuazione di strumenti giuridici propri dell'UE come il mandato di arresto europeo ovvero il riconoscimento reciproco dei provvedimenti di confisca e congelamento;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 2 dello schema di decreto legislativo dispone che la struttura operativa italiana presso l'Eurojust sia composta da un membro nazionale distaccato, da un aggiunto del membro nazionale e da un assistente;
    

    
      gli articoli 3 e 6 dello schema di decreto legislativo prevedono che il membro nazionale distaccato presso l'Eurojust, l'aggiunto e l'assistente siano magistrati - rispettivamente con venti e dodici anni di anzianità - nominati con delibera motivata del Consiglio Superiore della Magistratura secondo una procedura di selezione che prevede la previa presentazione di una dichiarazione di disponibilità, la formulazione di una proposta motivata da parte del Consiglio Superiore della Magistratura da trasmettere al Ministro della giustizia, che può formulare osservazioni o valutazioni comparative;
    

    
      l'articolo 9 dello schema di decreto legislativo disciplina i poteri del membro nazionale presso l'Eurojust ed il successivo articolo 10 i poteri di richiesta e scambio di osservazioni con le autorità nazionali;
    

    
      valutato in particolare che:
    

    
      l'articolo 3, comma 7 dispone che con la delibera motivata di nomina da parte del Consiglio Superiore della Magistratura, ove necessario, sono conferite al magistrato nominato le funzioni requirenti e ne è disposto il ricollocamento in ruolo;
    

    
      l'articolo 12, comma 1, lettera c) della legge n. 71 del 2022, recante «Deleghe al Governo per la riforma dell'ordinamento giudiziario e per l'adeguamento dell'ordinamento giudiziario militare, nonché disposizioni in materia ordinamentale, organizzativa e disciplinare, di eleggibilità e ricollocamento in ruolo dei magistrati e di costituzione e funzionamento del Consiglio superiore della magistratura» ha modificato l'articolo 13 del decreto legislativo n. 160 del 2006, in materia di attribuzione delle funzioni e passaggio dalle funzioni giudicanti a quelle requirenti e viceversa;
    

    
      il citato articolo 13, comma 3, del d.lgs. n. 160 del 2006 prevede che il passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, e viceversa, possa essere effettuato una volta nel corso della carriera entro nove anni dalla prima assegnazione delle funzioni e che, trascorso tale periodo, sia ancora consentito, per una sola volta, in determinate circostanze;
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
      valuti il Governo se l'attribuzione, ove necessario, delle funzioni requirenti con la delibera di nomina a membro nazionale distaccato, aggiunto o assistente, non pregiudichi in futuro il mutamento di funzioni dei giudici che vogliano partecipare alle selezioni per la composizione della struttura operativa italiana presso l'Eurojust.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 OTTOBRE 2023
    

    
      86ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(81)
 
VERINI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, in materia di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, di segreto professionale e di istituzione del Giurì per la correttezza dell'informazione

    

    
      
(95)
 
MIRABELLI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di lite temeraria

    

    
      
(466)
 
BALBONI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale e al decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione e di condanna del querelante nonché di segreto professionale, e disposizioni a tutela del soggetto diffamato

    

    
      
(573)
 
MARTELLA e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione

    

    
      
(616)
 
Ada LOPREIATO.
 
-
 
Modifica all'articolo 96 del codice di procedura civile in materia di lite temeraria

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Non essendovi altri iscritti a parlare, il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale sui provvedimenti. Constatato che il relatore non intende intervenire in sede di replica, chiede se intenda proporre un testo base tra quelli congiunti da assumere per il prosieguo dei lavori e la fissazione di un termine per gli emendamenti ovvero procedere con un testo unificato.
    

    
      Il relatore BERRINO (FdI) propone di assumere il disegno di legge n. 466 quale base per il prosieguo della discussione.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) stigmatizza l'atteggiamento di chiusura della maggioranza che, dopo aver rifiutato anche la possibilità di svolgere audizioni dei candidati proposti per la nomina di componente del collegio del Garante per le persone private della libertà personale, adesso si arrocca anche sulla scelta del testo base rispetto al quale sarebbe stato preferibile procedere con un testo unificato.
    

    
      Non essendovi ulteriori interventi, posta ai voti, previa verifica del numero legale, la proposta di assunzione del disegno di legge n. 466 come testo base a cui riferire gli emendamenti è approvata.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di fissare il termine per la presentazione egli emendamenti a mercoledì 25 ottobre 2023, alle ore 10.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(154)
 
ZANETTIN.
 
-
 
Modificazioni alla legge 24 marzo 1958, n. 195, in materia di elezione dei componenti del Consiglio superiore della magistratura da parte dei magistrati

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Non essendovi ulteriori iscritti a parlare, il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale e propone di fissare la presentazione di emendamenti a mercoledì 25 ottobre 2023, alle ore 10.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      

(404)

 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE, preso atto che che nella seduta odierna nessuno intende intervenire in discussione generale, avverte che la prossima settimana si procederà in ogni caso alla fissazione di un termine per gli emendamenti posto che sul provvedimento si sono svolte ormai tutte le necessarie audizioni e pertanto non vi è ragione di non proseguire e concludere l'esame.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(808)
 
Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale, all'ordinamento giudiziario e al codice dell'ordinamento militare

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 2 agosto.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che nella seduta dell'Ufficio di Presidenza già convocata per domani alle ore 10 avranno luogo le ultime audizioni di un ciclo davvero molto ampio di auditi sul provvedimento in esame. Avverte pertanto sin d'ora che a partire dalla prossima settimana si procederà alla discussione generale e alla fissazione del termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    

  
    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 17 OTTOBRE 2023
    

    
      87ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il vice ministro della giustizia Sisto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,20.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(808)
 
Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale, all'ordinamento giudiziario e al codice dell'ordinamento militare

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'11 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Interviene il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) esprimendo, a nome del Gruppo di appartenenza, un giudizio ampiamente positivo sul disegno di legge iscritto all'ordine del giorno, ispirato da chiari e condivisibili intenti garantistici.
    

    
      Nel dettaglio, tra i numerosi aspetti positivi del testo spicca innanzitutto la previsione -limitata ad alcune figure minori di reato- dell'inappellabilità, da parte del pubblico ministero, delle sentenze di proscioglimento. La misura, oltre a recepire i criteri di indirizzo espressi dal Gruppo Forza Italia in uno specifico ordine del giorno risulta inoltre -contrariamente a quanto prospettato da alcuni soggetti uditi dalla Commissione- pienamente in linea con le determinazioni della Corte costituzionale sul cosiddetto "ragionevole dubbio".
    

    
      Ulteriori misure di natura garantista si rinvengono poi in materia di irrogazione delle misure cautelari. Innanzitutto, specifiche disposizioni ne sottraggono l'irrogazione al giudice monocratico, demandandola -per contro- all'organo collegiale; il testo si preoccupa inoltre di predisporre i necessari interventi di natura organizzativa per assicurare la disponibilità di magistrati (la questione, peraltro, potrà essere ulteriormente approfondita in sede di analisi delle problematiche relative alla geografia giudiziaria). In secondo luogo si prevede che, qualora non vi sia pericolo di fuga, venga previamente effettuato un contraddittorio prima dell'irrogazione delle misure.
    

    
      Infine, è da salutare positivamente anche l'abrogazione del reato di abuso d'ufficio (misura ormai improrogabile anche alla luce delle ultime rilevazioni statistiche sul punto).
    

    
      Conclude ribadendo il proprio avviso positivo sul disegno di legge, che potrà essere ulteriormente perfezionato anche tramite specifiche proposte emendative del suo Gruppo nel segno del garantismo e del rispetto della legalità.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(833)
 
Disciplina della professione di guida turistica

    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Esame del disegno di legge e dei relativi emendamenti. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore SALLEMI (FdI) in sostituzione della relatrice, senatrice Campione, illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti.
    

    
      Il disegno di legge dà attuazione al Piano nazionale di ripresa e resilienza, laddove, tra le riforme da attuare, contempla l'Ordinamento delle professioni delle guide turistiche La riforma si prefigge l'obiettivo di definire uno standard nazionale per le guide turistiche. Il conseguimento del target è previsto entro dicembre 2023.
    

    
      Per le parti di competenza della Commissione Giustizia segnala l'articolo 4, comma 2 lettere d) ed e) che, in relazione all'esame di abilitazione per l'esercizio di guida turistica, prevedono tra i requisiti, rispettivamente, il non aver subìto condanne passate in giudicato o a seguito di patteggiamento (applicazione della pena su richiesta delle parti, di cui all'articolo 444 e seguenti del codice di procedura penale), per reato doloso, per il quale la legge preveda la pena della reclusione o dell'arresto e il non avere riportato condanne, anche non definitive, o previo patteggiamento (applicazione della pena su richiesta delle parti, di cui all'articolo 444 e seguenti del codice di procedura penale), per reati commessi con abuso di una professione, arte, industria, commercio o mestiere o con violazione dei doveri ad essi inerenti, che comportino l'interdizione (articolo 31 del codice penale) o la sospensione dall'esercizio della medesima professione o arte (articolo 35 del codice penale).
    

    
      Segnala poi l'articolo 12 che dispone divieti e sanzioni per chi eserciti senza titolo la professione di guida turistica. In particolare, i commi 5, 6 recano le sanzioni amministrative da applicare nei casi di violazione dei divieti di cui ai commi precedenti salvo che il fatto non costituisca reato. Nello specifico per la violazione dei divieti di cui ai commi da 1 a 4 si applica ai soggetti non iscritti nell'elenco nazionale una sanzione pecuniaria da 3.000 a 12.000 euro. Sono poi puniti con una sanzione amministrativa da euro 5.000 a euro 15.000 i titolari degli istituti e dei luoghi della cultura aperti al pubblico anche appartenenti a soggetti privati e le imprese di cui al comma 3. Ai sensi del comma 7, le funzioni di controllo e di applicazione delle sanzioni amministrative sono rimesse ai comuni che le esercitano tramite gli organi di polizia locale ed ogni altro soggetto autorizzato ciascuno secondo le proprie competenze. La definizione delle modalità e dei limiti di esercizio delle suddette funzioni è demandata a un successivo decreto del ministro del Turismo da adottarsi, entro trenta giorni, dalla data di entrata in vigore della legge. In relazione al testo non vi sono osservazioni da formulare, propone pertanto l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      In relazione poi agli emendamenti, per le parti di competenza segnala l'emendamento 12.100 del Relatore che, modificando parzialmente l'articolo 12, accoglie un'osservazione contenuta nel dossier di documentazione finalizzata a meglio chiarire il comma 5, al fine di individuare più correttamente i soggetti a cui applicare le sanzioni. Propone pertanto l'espressione di un parere di nulla osta, non rilevando tutti gli altri emendamenti per la Commissione.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere non ostativa sul testo e sugli emendamenti risulta approvata.
    

    
      
(795)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2022

    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Esame degli emendamenti e rinvio)
    

    
      Il senatore RASTRELLI (FdI), in sostituzione del relatore Sisler, illustra gli emendamenti al disegno di legge in titolo.
    

    
      Per quanto di competenza della Commissione giustizia segnala, con riferimento a sanzioni e procedimenti sanzionatori gli emendamenti: 4.5, 4.6 e 4.7 (in materia di esclusione dall'elenco dei soggetti abilitati alla vendita del gas naturale in presenza di procedimenti sanzionatori in corso o definiti), 6.0.23 e 6.0.24 (monitoraggio filiera agricola e individuazione di sanzioni), 6.0.42 (sanzione per esercizio viaggi organizzati) e 8.0.2 (poteri sanzionatori dell'Autorità garante della concorrenza).
    

    
      Presentano altresì profili di competenza della Commissione gli emendamenti: 4.8 (testo 2) (contratto a distanza concluso al telefono); 4.0.8 e gli analoghi 10.0.3, 10.0.4, 10.0.5, 10.0.6, 10.0.7, 10.0.8,10.0.9, 10.0.10, 10.0.11, 10.0.12 e 10.0.13 (requisiti dei contratti di assicurazione e responsabilità civile); 4.0.13, 6.0.46, 6.0.47 (recesso anticipato da contratti di fornitura); 6.23 (contratto di cessione di crediti e azione in giudizio), 6.0.7 e 6.0.8 (contrattai di servizi); 6.0.9 (cambiali); 6.0.43 (abilitazione commercialisti atti societari non notarili), 7.1 e analogo 7.2 (abilitazione consulenti proprietà industriale di rappresentare e assistere nei procedimenti di negoziazione assistita); 7.0.2 e 7.0.3 (nullità contratti assistenza sanitaria aziendale); 10.0.18 e 10.0.19 (procedure alternative di risoluzione delle controversie tra operatori di reti, infrastrutture e servizi e utenti); 10.020, 10.0.21, 10.022 e 10.0.23 (diritto d'autore).
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) si pone problematicamente sull'emendamento 7.2, che, a suo avviso, conferirebbe ai consulenti di proprietà industriale delle abilitazioni proprie di altre professioni ed in particolare dei rappresentanti legali. Auspica quindi che quanto da lui osservato possa essere recepito dal relatore nella propria proposta di parere.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel riconoscere la fondatezza delle osservazioni formulate dal senatore Zanettin, concorda sulla necessità di approfondire debitamente la materia in questione.
    

    
      Anche ad avviso del senatore BAZOLI (PD-IDP) il testo dell'emendamento 7.2 presenta rilevanti profili di criticità. Osserva, inoltre, che, stante la particolare complessità delle tematiche affrontate dagli emendamenti evidenziati dal relatore, sarebbe opportuno non procedere alla votazione del parere nell'odierna seduta, al fine di poter effettuare i dovuti approfondimenti.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel rammentare l'opportunità di giungere comunque in tempi congrui all'espressione del parere, invita i Gruppi a far pervenire quanto prima i propri contributi al relatore.
    

    
      La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) ribadisce la natura estremamente problematica dell'emendamento 7.2, che attribuirebbe ai consulenti di proprietà industriale, ossia a professionalità non esperte del rito, la possibilità di rappresentare ed assistere nei procedimenti di mediazione, fase prodromica a quella processuale, laddove la presenza di un avvocato costituirebbe, per contro, un elemento di maggiore tutela per l'assistito.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), ad integrazione del suo precedente intervento, invita la Commissione a valutare anche le criticità sottese all'emendamento 6.0.43.
    

    
      Il PRESIDENTE invita il relatore a procedere alla stesura del parere sulle parti richiamate nel dibattito al fine di esprimere le osservazioni da esso scaturite.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      

(404)

 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'11 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che, in assenza di interventi in discussione generale, la prossima settimana proporrà di fissare il termine per la presentazione di emendamenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 806 già fissato per domani, mercoledì 18 ottobre alle ore 10, è posticipato alle ore 18.
    

    
      Comunica poi che nella odierna seduta dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi è stato posticipato il termine per gli emendamenti al disegno di legge n. 154, già fissato per mercoledì 25 ottobre, a giovedì 2 novembre alle ore 10.
    

    
      Comunica infine che nella medesima sede si è convenuto sull'opportunità di procedere alla richiesta di riassegnazione in sede referente del disegno di legge n. 690, assegnato in sede redigente.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 13.55.
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"Trattazione in consultiva"
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"Resoconti sommari"
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"4^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


    
      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MERCOLEDÌ 26 APRILE 2023
    

    
      46ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(602)
 
Deputato FORMENTINI e altri.
 
-
 
Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione sul controllo e la marchiatura degli oggetti in metalli preziosi, con Allegati, fatta a Vienna il 15 novembre 1972
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 aprile.
    

    
      La senatrice ROJC (PD-IDP), relatrice, illustra uno schema di parere sul disegno di legge in titolo, di adesione della Repubblica italiana alla Convenzione sul controllo e la marchiatura degli oggetti in metalli preziosi, con Allegati, fatta a Vienna il 15 novembre 1972, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Ritenendo che il provvedimento non presenti profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea, propone di esprimere un parere non ostativo.
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), relatore, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, finalizzato a contrastare il crescente fenomeno della sottrazione internazionale dei minori, assicurando una tutela penale più efficace al minorenne o all'infermo di mente sottratto, collocando il reato nell'ambito dei delitti contro la libertà personale.
    

    
      Il minore e l'infermo di mente sono quindi riconosciuti "soggetti di diritto", facendo così ricadere la violazione nell'ambito di un loro inalienabile diritto e non del diritto di chi ha la loro vigilanza o custodia.
    

    
      Il provvedimento consta di tre articoli. L'articolo 1 dispone l'abrogazione degli articoli 574 e 574-bis del codice penale. L'articolo 574, sulla sottrazione di persone incapaci, punisce con la reclusione da uno a tre anni chiunque sottrae un minore di quattordici anni, o un infermo di mente, al genitore esercente la responsabilità genitoriale, al tutore, o al curatore, o a chi ne abbia la vigilanza o la custodia, ovvero lo trattiene contro la volontà dei medesimi. Il reato è accertato in base a querela del genitore esercente la responsabilità genitoriale, del tutore o del curatore. L'articolo 574-bis, sulla sottrazione e trattenimento di minore all'estero, punisce con la reclusione da uno a quattro anni chiunque sottrae un minore al genitore esercente la responsabilità genitoriale o al tutore, conducendolo o trattenendolo all'estero contro la volontà del medesimo genitore o tutore, impedendo in tutto o in parte allo stesso l'esercizio della responsabilità genitoriale.
    

    
      L'articolo 2 introduce nel codice penale il nuovo articolo 605-bis, il quale punisce il reato di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci. Il nuovo reato, che unifica le condotte già punite dagli articoli 574 e 574-bis del codice penale è inserito tra i delitti contro la libertà personale ed è configurato come reato comune, procedibile d'ufficio.
    

    
      La nuova fattispecie punisce con la reclusione da tre a otto anni e con la multa da 5.000 a 10.000 euro chiunque sottrae un minore di diciotto anni, o un infermo di mente, al genitore esercente la responsabilità genitoriale, al tutore, al curatore (ex art. 424 c.c.) o a chi ne abbia la vigilanza o la custodia, ovvero lo trattiene, o lo conduce o lo trattiene all'estero, contro la volontà dei medesimi.
    

    
      L'articolo 3 dispone infine che la legge entri in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Si ricorda che in materia di trasferimenti e trattenimenti illeciti vi sono alcuni strumenti di diritto internazional-privatistico: la Convenzione de L'Aja del 25 ottobre 1980, sugli aspetti civili della sottrazione internazionale di minori, ratificata dall'Italia nel 1994, a cui si affianca, poi, la successiva Convenzione dell'Aja del 19 ottobre 1996, sulle misure di protezione dei minori, ratificata nel 2015, che contiene alcune disposizioni di carattere processuale che riguardano la sottrazione di minori, oltre a cercare di rafforzare e, laddove necessario, migliorare il funzionamento di quella del 1980.
    

    
      La disciplina normativa è completata dal regolamento (CE) n. 2201/2003, del 23 novembre 2003, c.d. Bruxelles II-bis, che dal 1° agosto 2022 è stato sostituito dal regolamento (UE) n. 2019/1111 del Consiglio, del 25 giugno 2019, relativo alla competenza, al riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale, e alla sottrazione internazionale di minori (rifusione), c.d. Bruxelles II-ter. La necessità di una rifusione del regolamento Bruxelles II-bis nasce proprio dall'esigenza di scoraggiare i fenomeni di sottrazione, tutelando maggiormente i diritti dei minori, garantendo loro una sana ed equilibrata crescita psico-fisica, anche intrattenendo regolari rapporti con entrambi i genitori.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
      La seduta termina alle ore 11,45.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 602
    

    
      La 4a Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, recante l'Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione sul controllo e la marchiatura degli oggetti in metalli preziosi, con Allegati, fatta a Vienna il 15 novembre 1972, già approvato dalla Camera dei deputati;
    

    
      considerato che, in base alla domanda di adesione, presentata nel luglio 2010 dall'Italia, e in seguito all'esito positivo della visita ispettiva presso i laboratori nazionali, il 10 ottobre 2018, su mandato del Comitato permanente della Convenzione, è stato formalizzato l'invito all'Italia ad accedere alla Convenzione;
    

    
      considerato che la Convenzione ha il fine di facilitare il commercio internazionale degli oggetti in metalli preziosi, anche attraverso l'armonizzazione degli standard e delle norme tecniche, garantendo un'adeguata tutela del consumatore;
    

    
      valutato che il disegno di legge di ratifica non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

  
    
      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 MAGGIO 2023
    

    
      54ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,45.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(714)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, recante misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l'acquisto di energia elettrica e gas naturale, nonché in materia di salute e adempimenti fiscali
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 maggio.
    

    
      Il senatore TERZI DI SANT'AGATA (FdI), relatore, presenta uno schema di parere sul disegno di legge in titolo, di conversione in legge del decreto-legge n. 34 del 2023 recante misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l'acquisto di energia elettrica e gas naturale, nonché in materia di salute e adempimenti fiscali.
    

    
      Evidenzia come l'intervento legislativo contenga misure per fronteggiare gli effetti della crisi energetica, promuovere una maggiore efficacia ed efficienza del Servizio sanitario nazionale e definire i criteri di base di una «tregua fiscale», attraverso norme che agevolano la regolarizzazione delle violazioni formali e la definizione delle liti pendenti.
    

    
      Si sofferma poi sull'articolo 4, comma 10-bis, sull'articolo 7-quater e sull'articolo 24, comma 5, richiamando la necessità del rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato.
    

    
      Ritenendo, quindi, che il disegno di legge non presenti profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea, propone di esprimere un parere non ostativo.
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(685)
 
Conversione in legge del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, recante misure urgenti per l'inclusione sociale e l'accesso al mondo del lavoro

    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 maggio.
    

    
      Il senatore SATTA (FdI), relatore, illustra uno schema di parere sul disegno di legge in titolo, pubblicato in allegato, che reca la conversione in legge del decreto-legge n. 48 del 4 maggio 2023, contenente una serie di misure per l'inclusione sociale e l'accesso al mondo del lavoro.
    

    
      Si sofferma, in particolare, sugli articoli 2 e 12, che riguardano il requisito della residenza in Italia per almeno cinque anni, di cui gli ultimi due anni in modo continuativo, ai fini della presentazione della domanda per l'assegno di inclusione o del supporto per la formazione e il lavoro. Ricorda, al riguardo, che il requisito della residenza è considerato anche nell'ambito della procedura di infrazione n. 2022/4024, avviata con la lettera di messa in mora del 15 febbraio 2023, in cui si afferma che, a norma del regolamento (UE) n. 492/2011 e della direttiva 2004/38/CE, le prestazioni di sicurezza sociale come il reddito di cittadinanza dovrebbero essere accessibili ai cittadini dell'UE, indipendentemente da dove abbiano soggiornato in passato, fatta salva la residenza legale in Italia da almeno tre mesi. Inoltre, secondo la Commissione europea, il requisito della residenza potrebbe ostacolare la libera circolazione nell'UE degli italiani che, se lasciassero l'Italia per motivi di lavoro, non avrebbero diritto al reddito minimo al loro rientro in Italia.
    

    
      Si sofferma, inoltre, sull'articolo 24, che modifica la disciplina dei contratti di lavoro dipendente a tempo determinato nel settore privato, ricordando che, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 81 del 2015, in caso di stipulazione di un contratto di durata superiore a dodici mesi in assenza di una delle causali, il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato.
    

    
      Evidenzia poi che l'articolo 38 reca disposizioni sulle inadempienze degli atenei statali rispetto all'obbligo di ricostruzione di carriera degli ex lettori di lingua, come richiesto nell'ambito della procedura di infrazione n. 2021/4055.
    

    
      Ricorda in fine che sul tema del sostegno alla povertà e delle politiche attive del lavoro, vertono il Pilastro europeo dei diritti sociali, proclamato dal Parlamento europeo, dal Consiglio e dalla Commissione il 17 novembre 2017, la raccomandazione del Consiglio, del 30 gennaio 2023, relativa a un adeguato reddito minimo che garantisca l'inclusione attiva (2023/C 41/01), e la relazione per Paese 2022 relativa all'Italia (SWD(2022) 616).
    

    
      Propone quindi di esprimere un parere non ostativo, con alcune osservazioni, invitando in primo luogo la Commissione di merito a valutare l'opportunità di una ulteriore riduzione del requisito di residenza quinquennale in Italia, previsto dagli articoli 2 e 12 per poter accedere all'assegno di inclusione e al supporto per la formazione e il lavoro, per i motivi indicati in premessa, relativi alla procedura di infrazione n. 2022/4024.
    

    
      In riferimento al limite temporale, stabilito all'articolo 3, di un periodo continuativo non superiore a 18 mesi, rinnovabile previa sospensione di 1 mese, per periodi ulteriori di 12 mesi, propone di invitare a valutare l'opportunità di chiarire se esistano limiti al numero di rinnovi possibili.
    

    
      In riferimento all'articolo 11, che istituisce l'Osservatorio sulle povertà e reca disposizioni in merito al coordinamento, al monitoraggio e alla valutazione sull'efficacia dell'assegno di inclusione e del supporto per la formazione e il lavoro, propone di invitare a valutare l'opportunità di prevedere la presentazione di una relazione alle Camere sui risultati ottenuti dall'applicazione dei due strumenti, anche con riferimento ai requisiti di accesso e all'impianto sanzionatorio previsto in caso di fruizione illegittima, e in termini di numero dei beneficiari e di congruità dell'entità del beneficio.
    

    
      A tale riguardo, e in vista dell'attuazione alla direttiva (UE) 2022/2041 sul salario minimo, propone, infine, di invitare a valutare l'opportunità di affrontare anche il tema del contrasto al fenomeno della contrattazione collettiva cosiddetta pirata, per assicurare ai lavoratori un salario superiore al 60 per cento del salario lordo mediano o del 50 per cento del salario lordo medio, come indicato nella direttiva.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi rinviato.
    

    
      ATTI DI INDIRIZZO
    

    
      (

7-00004

) 
SCALFAROTTO e altri
 
-
 Nuova sede a Milano del Tribunale unificato europeo dei brevetti
    

    
      (

7-00005

) 
MATERA e altri
 
-
 Istituzione a Milano della sezione distaccata della divisione centrale del Tribunale unificato dei brevetti
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Approvazione della risoluzione: Doc. XXIV, n. 5)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 maggio.
    

    
      Il senatore MATERA (FdI), relatore per la proposta di risoluzione 7-00005, ringrazia il senatore Lombardo, relatore per la proposta di risoluzione 7-00004, per aver lavorato insieme ad un testo condiviso. Illustra quindi una versione riveduta della proposta a sua prima firma, in cui si impegna il Governo: 1) ad adoperarsi affinché l'accordo sia urgentemente modificato nei relativi dispositivi per finalizzare l'istituzione nella città di Milano della sezione distaccata della divisione centrale del Tribunale unificato dei brevetti (TUB), facendo ricorso alla procedura semplificata prevista dall'accordo; 2) ad agire in sede di negoziato con i partner affinché alla sede di Milano vengano riconosciute le più ampie competenze possibili sui contenziosi in settori importanti per il tessuto imprenditoriale del nostro Paese; 3) a promuovere l'adozione di misure che definiscano una tempistica urgente, certa e chiara per l'istituzione e l'operatività della sede distaccata di Milano secondo le modalità previste dall'accordo; 4) a richiedere, in questo contesto, efficaci garanzie che consentano negli organi di governo del TUB di monitorare il funzionamento della sezione di Milano e di adottare misure necessarie di correzione e riequilibrio in caso di sbilanciamento o cattivo funzionamento secondo modalità e tempi certi, più ravvicinati rispetto ai sette anni previsti dalla procedura di revisione dell'accordo prevista dall'articolo 87.1 dello stesso.
    

    
      Il senatore LOMBARDO (Az-IV-RE) ringrazia il senatore Matera per il lavoro comune svolto per migliorare la risoluzione 7-00005. Rende noto che tutti i firmatari della risoluzione n. 7-00004 hanno sottoscritto la risoluzione n. 7-00005, ritirando, contestualmente, la loro firma dalla risoluzione n. 7-00004.
    

    
      Ribadisce la posizione volta a sostenere l'assegnazione all'istituenda sede di Milano di tutte le competenze della ex sede di Londra, ma ritiene che l'adozione di una risoluzione unanime, di tutte le forze politiche presenti, costituisca uno strumento utile a rafforzare la posizione negoziale del Governo italiano, rispetto agli altri partner europei, perché siano riconosciute le più ampie competenze possibili sui contenziosi in settori importanti per il tessuto imprenditoriale del nostro Paese.
    

    
      Ritiene che la città di Milano, capoluogo di un tessuto imprenditoriale di eccellenza, meriti di ospitare una sede del TUB sui contenziosi sulla proprietà intellettuale relativi a importanti settori industriali, tra cui in primis quello farmaceutico, in cui l'Italia ricopre un ruolo del tutto preponderante in Europa, e confida nella volontà del Governo di fare tutto il possibile in tal senso.
    

    
      Apprezza, inoltre, l'inserimento in premessa del riferimento alla necessità che l'assegnazione delle competenze avvenga comunque secondo modalità e criteri che consentano di distinguere in modo sufficientemente netto le competenze attribuite alle diverse sedi, al fine di evitare zone grigie, foriere di cattivi funzionamenti nel sistema della tutela brevettuale.
    

    
      Esprime quindi soddisfazione a nome del Gruppo Azione-ItaliaViva-RenewEurope, preannunciando il voto favorevole sulla risoluzione modificata, che reputa come un primo passo importante, pur ribadendo l'intenzione di voler continuare a spronare il Governo a fare il possibile per salvaguardare tutte le competenze che spetterebbero alla sede di Milano.
    

    
      Il PRESIDENTE ringrazia i relatori per il lavoro svolto al fine di convergere su una risoluzione condivisa, la n. 7-00005, proseguendo quindi l'esame solo su quest'ultima.
    

    
      Comunica altresì che su tale proposta hanno aggiunto la propria firma, oltre naturalmente a tutti i senatori della risoluzione n. 7-00004, anche egli stesso e i senatori Elena Murelli, Ilaria Cucchi, Lorefice, Simona Flavia Malpezzi, Tatjana Rojc, Mirabelli, Susanna Lina Giulia Camusso, Alfieri, Bazoli, Cottarelli, Misiani, Martella, Franceschelli, Franceschini e Sensi.
    

    
      I senatori Dolores BEVILACQUA (M5S), SCURRIA (FdI), Claudio BORGHI (LSP-PSd'Az), SATTA (FdI), Cinzia PELLEGRINO (FdI) e NASTRI (FdI) sottoscrivono la risoluzione n. 7-00005.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) esprime compiacimento a nome del Gruppo FI per la posizione condivisa raggiunta su un tema che vede tutte le forze politiche dalla stessa parte, per l'attribuzione alla città di Milano della sezione del TUB, con competenze adeguate. Preannuncia pertanto il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
      La Senatrice BEVILACQUA (M5S) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
      La senatrice ROJC (PD-IDP) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI esprime soddisfazione e apprezzamento per il consenso unanime sul testo modificato della risoluzione a prima firma del senatore Matera.
    

    
      Il PRESIDENTE, quindi, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di risoluzione 7-00005, come modificato, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva all'unanimità.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(676)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica italiana e la Repubblica d'Armenia inteso a facilitare l'applicazione della Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale del 20 aprile 1959, fatto a Roma il 22 novembre 2019

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La senatrice CUCCHI (Misto-AVS), relatrice, illustra i contenuti del disegno di legge in titolo, di ratifica dell'Accordo tra l'Italia e l'Armenia, del 22 novembre 2019, inteso a rafforzare il contrasto alla criminalità, in attuazione della Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale del 1959.
    

    
      L'Accordo si inserisce nell'ambito degli strumenti finalizzati all'intensificazione e alla puntuale regolamentazione dei rapporti di cooperazione in materia penale tra l'Italia e i Paesi non appartenenti all'Unione europea, nonché nel contesto europeo dettato dalla base giuridica degli articoli 82-86 del TFUE sulla cooperazione giudiziaria in materia penale.
    

    
      I rapporti tra l'Italia e la Repubblica di Armenia in materia di assistenza giudiziaria penale sono attualmente regolati dalla citata Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale del 20 aprile 1959 di cui entrambi i Paesi sono parte.
    

    
      L'adozione di ulteriori norme volte a integrare le disposizioni della Convenzione europea risponde all'esigenza di regolamentare specifiche forme di assistenza giudiziaria, quale ad esempio l'audizione di testimoni o imputati attraverso la videoconferenza, che la Convenzione europea non disciplina, e a rendere più rapide le procedure di cooperazione prevedendo la possibilità di comunicazione diretta tra le autorità giudiziarie competenti. L'Italia ha peraltro sottoscritto con altri Stati, che sono parti della Convenzione europea, accordi simili volti a facilitarne l'applicazione.
    

    
      L'Accordo è composto di un preambolo, dove è espressamente previsto che, per quanto non diversamente disposto dall'Accordo, continueranno a trovare applicazione le norme della Convenzione europea, e di sei articoli.
    

    
      All'articolo 1 vengono individuate specifiche forme di assistenza giudiziaria e viene ricompresa, nell'oggetto dell'Accordo, anche l'esecuzione di congelamenti, sequestri e confische di beni che costituiscono proventi di reato.
    

    
      L'articolo 2 prevede, nell'ambito di una richiesta di assistenza, che la Parte richiedente possa chiedere all'altra Parte l'osservanza di determinate formalità procedimentali, sempre che le stesse non contrastino con i principi fondamentali del suo ordinamento interno. L'Accordo consentirà di rendere più celeri le procedure di cooperazione, anche nel rispetto dell'articolo 15, comma 1, della Convenzione europea (articolo 3).
    

    
      Ampia ed articolata disciplina è, inoltre, dettata in riferimento alla possibilità di comparizione mediante videoconferenza (articolo 4).
    

    
      L'Accordo prevede che sarà data reciprocamente la più ampia assistenza anche nella materia degli accertamenti bancari e finanziari (articolo 5). Infine si disciplina l'entrata in vigore, la modifica e la cessazione relative all'Accordo (articolo 6).
    

    
      Il disegno di legge di ratifica si compone dei consueti quattro articoli recanti l'autorizzazione alla ratifica e l'ordine di esecuzione (articoli 1 e 2), le disposizioni finanziarie (articolo 3) e l'entrata in vigore (articolo 4).
    

    
      L'Accordo non presenta profili di incompatibilità con l'ordinamento europeo. Sarà comunque opportuno assicurare il rispetto degli standard di protezione adeguati nel caso di trasferimento di dati personali nel Paese terzo, ai sensi degli articoli 31 e seguenti del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, recante attuazione della direttiva (UE) 2016/680, relativa alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, da parte di dette autorità competenti, a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione di tali dati.
    

    
      Propone, pertanto, l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      In assenza di richieste di intervento, il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 26 aprile.
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), relatore, presenta uno schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto, sul disegno di legge in titolo, che prevede disposizioni modificative del codice penale volte ad assicurare maggiori tutele ai minorenni o agli infermi di mente coinvolti nel fenomeno della sottrazione internazionale di minori.
    

    
      Al riguardo, ricorda che, in linea con il principio di garantire maggiori protezioni ai soggetti minorenni, è all'esame della Commissione anche la proposta di direttiva COM(2022) 732, che modifica la direttiva 2011/36/UE concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, la quale apporta modifiche e aggiornamenti migliorativi alla normativa vigente, anche a beneficio e a tutela dei minori vittime di tratta.
    

    
      Ricorda, inoltre, che la materia della sottrazione internazionale di minori è trattata anche dal regolamento (UE) 2019/1111, sul riconoscimento delle decisioni in materia civile, e dalla giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea, intervenuta da ultimo con la sentenza del 16 febbraio 2023 nella causa C-638/22.
    

    
      Ritiene quindi che il disegno di legge non presenti profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea e propone di esprimere un parere non ostativo.
    

    
      La senatrice ROJC (PD-IDP) evidenzia che in Commissione di merito sono ancora in corso audizioni e chiede, pertanto, la possibilità di rinviare il voto per consentire di valutare gli ulteriori approfondimenti.
    

    
      La senatrice CUCCHI (Misto-AVS), componente e vicepresidente della 2a Commissione, conferma quanto affermato dalla senatrice Rojc e si associa alla richiesta di rinvio.
    

    
      I senatori LOMBARDO (Az-IV-RE) e LOREFICE (M5S) si associano alla richiesta di rinvio del voto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa (rifusione) (

n. COM (2022) 542 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° marzo.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S), relatrice, illustra uno schema di risoluzione sulla proposta di direttiva in titolo, pubblicato in allegato al resoconto, relativo alla qualità dell'aria e dell'ambiente e per un'aria più pulita in Europa.
    

    
      In particolare, valutate le risultanze delle audizioni tenute in 4a Commissione e della relazione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, propone di ritenere rispettato il principio di sussidiarietà e di formulare alcune osservazioni in merito al principio di proporzionalità.
    

    
      Relativamente al rispetto dei nuovi parametri previsti dall'articolo 13, ritiene necessario tenere in considerazione le peculiarità di alcune zone del territorio italiano, in cui per proprie caratteristiche orografiche, climatiche e micro-meteorologiche è oggettivamente critico e difficile il raggiungimento dei limiti proposti, perlomeno a breve termine.
    

    
      Di conseguenza, la proroga per il rispetto dei limiti prevista dall'articolo 18, che riconosce un trattamento differenziato per le peculiarità territoriali, dovrebbe essere non tassativamente fissata in 5 anni, ma dovrebbe poter essere modulabile in riferimento agli scenari di rientro che tengano conto in maniera realistica dei tempi necessari per ottenere misure di risanamento atmosferico efficaci, soprattutto al fine di non creare effetti distorsivi sui territori, e dovrebbe basarsi non solo esclusivamente sul raggiungimento o meno dei limiti qualitativi, ma anche sugli obiettivi di riduzione della popolazione esposta a rischio, analogamente a quanto previsto dal richiamato articolo 13. Del resto, sulla base degli studi sulla valutazione di impatto condotti dalla Commissione europea, si rileva come, pur con l'applicazione delle migliori tecnologie disponibili, non sia possibile ridurre al 2030 dell'80 per cento tutte le emissioni, derivandone chiaramente la necessita che tale riduzione delle emissioni sia da perseguire su un tempo sufficientemente lungo.
    

    
      Sempre in riferimento agli standard qualitativi dell'aria, propone di esprimere l'auspicio di una rimodulazione delle modalità di rilevamento, introducendo criteri di tossicità differenziate a seconda della fonte, in quanto gli standard qualitativi considerano solo la massa del particolato atmosferico e non la tossicità dei composti ivi contenuti.
    

    
      Nelle more della revisione della normativa vigente relativa alla qualità dell'aria, si auspica che il legislatore europeo ponga in essere le necessarie azioni al fine di delineare anche un quadro normativo chiaro relativamente alla qualità dell'aria in ambienti chiusi, cosiddetta "aria indoor", facendo seguito a quanto evidenziato nella "Air Pollution Strategy" relativa all'Italia, pubblicata dall'Organizzazione Mondiale della Sanità nel 2017 e ripresa dal Rapporto ISTISAN 20/3 dell'Istituto superiore di sanità - Gruppo di studio nazionale inquinamento indoor;
    

    
      Infine, sempre a livello europeo, la Relatrice ritiene necessaria l'introduzione di norme comuni armonizzate per il controllo delle emissioni odorigene moleste, prodotte da diverse e diffuse attività umane, quali il trattamento delle acque reflue, gli allevamenti intensivi, gli impianti industriali e di trattamento dei rifiuti. Al riguardo richiama l'esempio del progetto NOSE sviluppato in Sicilia dall'Istituto di scienze dell'atmosfera e del clima del Consiglio nazionale delle ricerche (ISAC-CNR) in collaborazione con l'Agenzia regionale per la protezione ambientale della Sicilia (ARPA Sicilia) a supporto delle attività di controllo da eseguire sul territorio riguardo ai miasmi olfattivi.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta della Commissione già convocata alle ore 9, di domani, giovedì 25 maggio, è posticipata alle ore 9,15.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,40.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 714
    

    
      La 4a Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, di conversione in legge del decreto-legge n. 34 del 2023 recante misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l'acquisto di energia elettrica e gas naturale, nonché in materia di salute e adempimenti fiscali;
    

    
      evidenziato che l'intervento legislativo contiene misure per fronteggiare gli effetti della crisi energetica, promuovere una maggiore efficacia ed efficienza del Servizio sanitario nazionale e definire i criteri di base di una «tregua fiscale», attraverso norme che agevolano la regolarizzazione delle violazioni formali e la definizione delle liti pendenti;
    

    
      considerato in particolare che:
    

    
      - il comma 10-bis dell'articolo 4, inserito nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento, prevede che, nel rispetto di specifiche condizioni, tra le quali la previa autorizzazione della Commissione europea, i nuovi finanziamenti concessi a PMI agricole e della pesca e destinati alla realizzazione di impianti per la produzione di energia rinnovabile siano ammissibili alla garanzia diretta rilasciata dall'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA);
    

    
      - l'articolo 7-quater, introdotto dalla Camera dei deputati, riconosce un credito d'imposta alle start-up operanti nei settori dell'ambiente, delle energie rinnovabili e della sanità per le spese sostenute in attività di ricerca volte a garantire la sostenibilità ambientale e la riduzione dei consumi energetici, e che il contributo è riconosciuto nel rispetto delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013, relativo agli aiuti «de minimis»;
    

    
      - il capo IV concerne le disposizioni finali e finanziarie, tra cui si segnala l'articolo 24 che, al comma 5, istituisce nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy un Fondo con una dotazione di 2 milioni di euro per l'anno 2023, finalizzato a sostenere le imprese a forte consumo di energia elettrica, localizzate nelle Regioni insulari e per le quali è istituito un tavolo di crisi nazionale presso il predetto Ministero, e che con decreto interministeriale sono individuate le modalità di utilizzo delle risorse in modo che ne sia assicurata la compatibilità con la disciplina europea in materia di aiuti di Stato;
    

    
      richiamata, quindi, la necessità di rispettare la normativa europea in materia di aiuti di Stato;
    

    
      valutato che il disegno di legge non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    



     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 685
    

    
      La 4a Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, che reca la conversione in legge del decreto-legge n. 48 del 4 maggio 2023, contenente una serie di misure per l'inclusione sociale e l'accesso al mondo del lavoro;
    

    
      considerato che il capo I dispone la riforma delle misure di sostegno alla povertà e di inclusione attiva, con l'istituzione dell'assegno di inclusione e il supporto per la formazione e il lavoro;
    

    
      considerato, in particolare, che gli articoli 2 e 12 prevedono, al momento della presentazione della domanda per l'assegno di inclusione o del supporto per la formazione e il lavoro, la residenza in Italia per almeno cinque anni, di cui gli ultimi due anni in modo continuativo;
    

    
      ricordato, al riguardo, che il requisito della residenza è considerato anche nell'ambito della procedura di infrazione n. 2022/4024, avviata con la lettera di messa in mora del 15 febbraio 2023, in cui si afferma che, a norma del regolamento (UE) n. 492/2011 e della direttiva 2004/38/CE, le prestazioni di sicurezza sociale come il reddito di cittadinanza dovrebbero essere accessibili ai cittadini dell'UE, indipendentemente da dove abbiano soggiornato in passato, fatta salva la residenza legale in Italia da almeno tre mesi. Inoltre, secondo la Commissione europea, il requisito della residenza potrebbe ostacolare la libera circolazione nell'UE degli italiani che, se lasciassero l'Italia per motivi di lavoro, non avrebbero diritto al reddito minimo al loro rientro in Italia;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      - il capo II (articoli da 14 a 18) reca interventi per il rafforzamento della sicurezza sul lavoro e di tutela contro gli infortuni, nonché di aggiornamento del sistema di controlli ispettivi;
    

    
      - il capo III (articoli 19-38) reca ulteriori interventi in materia di politiche sociali e di lavoro, tra cui in particolare, l'articolo 19 che prevede un incremento della dotazione del Fondo nuove competenze, mediante l'impiego di risorse relative al periodo di programmazione 2021-2027 della politica di coesione europea;
    

    
      - l'articolo 24 modifica la disciplina dei contratti di lavoro dipendente a tempo determinato nel settore privato, con riguardo alle cosiddette causali per l'ammissione a contratti superiori a dodici mesi (fino a ventiquattro mesi). Al riguardo si ricorda che, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 81 del 2015, in caso di stipulazione di un contratto di durata superiore a dodici mesi in assenza di una delle causali, il contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data di superamento del termine di dodici mesi;
    

    
      - l'articolo 31 reca disposizioni per il completamento dell'attività di liquidazione della compagnia aerea Alitalia, con i connessi risvolti occupazionali, prevedendo che, nel completamento dell'attività liquidatoria, i proventi siano prioritariamente destinati al soddisfacimento dei crediti verso lo Stato, ivi inclusi i crediti da recupero di aiuti di Stato dichiarati illegittimi dalla Commissione europea;
    

    
      - l'articolo 38 reca disposizioni relative al trattamento giuridico ed economico degli ex lettori di lingua straniera, modificando a tal fine la legge europea 2017 (legge n. 167 del 2017). In particolare, si prevedono modifiche sia di natura procedurale sia di natura sanzionatoria a carico degli atenei statali inadempienti rispetto all'obbligo di ricostruzione di carriera degli ex lettori di lingua. Tali modifiche legislative vengono introdotte a seguito dello stato di avanzamento della procedura di infrazione n. 2021/4055 allo stadio del parere motivato ex articolo 258 del TFUE, emesso il 26 gennaio 2023;
    

    
      ricordato che la direttiva (UE) 2022/2041, relativa a salari minimi adeguati nell'Unione europea, entrata in vigore nel novembre 2022, dovrà essere recepita entro il 15 novembre 2024;
    

    
      tenuto conto del Pilastro europeo dei diritti sociali, proclamato dal Parlamento europeo, dal Consiglio e dalla Commissione il 17 novembre 2017, che al punto 4 proclama che "ogni persona ha diritto [...] a ricevere un sostegno per la ricerca di un impiego, la formazione e la riqualificazione" e al punto 14 che "chiunque non disponga di risorse sufficienti ha diritto a un adeguato reddito minimo che garantisca una vita dignitosa in tutte le fasi della vita e l'accesso a beni e servizi. Per chi può lavorare, il reddito minimo dovrebbe essere combinato con incentivi alla (re)integrazione nel mercato del lavoro", nonché della connessa raccomandazione del Consiglio, del 30 gennaio 2023, relativa a un adeguato reddito minimo che garantisca l'inclusione attiva (2023/C 41/01) e delle indicazioni sul lavoro contenute nella relazione per Paese 2022 relativa all'Italia (SWD(2022) 616);
    

    
      valutato che il provvedimento non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di una ulteriore riduzione del requisito di residenza quinquennale in Italia, previsto dagli articoli 2 e 12 per poter accedere all'assegno di inclusione e al supporto per la formazione e il lavoro, per i motivi indicati in premessa, relativi alla procedura di infrazione n. 2022/4024;
    

    
      in riferimento al limite temporale, stabilito all'articolo 3, di un periodo continuativo non superiore a 18 mesi, rinnovabile previa sospensione di 1 mese, per periodi ulteriori di 12 mesi, si valuti l'opportunità di chiarire se esistano limiti al numero di rinnovi possibili;
    

    
      in riferimento all'articolo 11, che istituisce l'Osservatorio sulle povertà e reca disposizioni in merito al coordinamento, al monitoraggio e alla valutazione sull'efficacia dell'assegno di inclusione e del supporto per la formazione e il lavoro, si valuti l'opportunità di prevedere la presentazione di una relazione alle Camere sui risultati ottenuti dall'applicazione dei due strumenti, anche con riferimento ai requisiti di accesso e all'impianto sanzionatorio previsto in caso di fruizione illegittima, e in termini di numero dei beneficiari e di congruità dell'entità del beneficio;
    

    
      a tale riguardo, e in vista dell'attuazione alla direttiva (UE) 2022/2041 sul salario minimo, si valuti l'opportunità di affrontare anche il tema del contrasto al fenomeno della contrattazione collettiva cosiddetta pirata, per assicurare ai lavoratori un salario superiore al 60 per cento del salario lordo mediano o del 50 per cento del salario lordo medio, come indicato nella direttiva.
    



     
    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DI INDIRIZZO N. 7-00005
    

    
      (Doc. XXIV, n. 5)
    

    
      La 4ª Commissione permanente,
    

    
      premesso che:
    

    
      il brevetto europeo con effetto unitario ("brevetto unitario") sarà operativo dopo l'entrata in vigore dell'accordo internazionale sul Tribunale unificato dei brevetti (TUB), prevista per il 1° giugno 2023;
    

    
      per la corte di primo grado è stata prevista dall'accordo TUB (articolo 7) una divisione centrale avente sede principale a Parigi e sezioni distaccate a Londra e Monaco di Baviera e le divisioni locali e regionali istituite presso ciascuno Stato contraente su sua richiesta, mentre la corte di appello sarà a Lussemburgo;
    

    
      a causa dell'uscita del Regno Unito dall'accordo TUB a seguito della "Brexit", a partire dal 1° giugno 2023 la divisione centrale si sarebbe articolata, in assenza dell'accordo conseguito dal Governo italiano per la sede di Milano, unicamente sulla sede di Parigi e la sezione di Monaco, mentre la corte d'appello avrà sede a Lussemburgo;
    

    
      è imprescindibile ed urgente emendare l'accordo per ripristinare la seconda sezione distaccata della divisione centrale, dato che in sua assenza le corti assegneranno, se pure su base provvisoria, le competenze precedentemente assegnate a Londra a Parigi e Monaco, in attesa che si riveda secondo le procedure previste dall'accordo il luogo della sede ed il sistema di attribuzione delle competenze ex Londra definite rispettivamente all'articolo 7 dell'accordo e nell'allegato 2 dell'accordo (e basato su una struttura su tre sedi);
    

    
      il nostro Paese ha già da tempo individuato in Milano la sede della divisione locale italiana del TUB, in virtù della centralità del capoluogo lombardo nel sistema produttivo e dell'innovazione italiano;
    

    
      è per questo che Milano è stata candidata dall'Italia a ospitare anche una sezione distaccata della divisione centrale del TUB, considerando la sua vocazione naturale a ospitare tale sezione - inizialmente destinata a Londra - che si stima possa portare alla città ambrosiana un indotto per un valore di 350 milioni di euro all'anno;
    

    
      è di fondamentale importanza che alla istituenda sede milanese del TUB siano assegnate competenze adeguate che tengano conto della vocazione dell'impresa italiana in molti importanti settori, e che tale assegnazione di competenze avvenga secondo modalità e criteri che consentano di distinguere in modo sufficientemente netto le competenze attribuite alle diverse sedi;
    

    
      l'articolo 87.2 dell'accordo sul TUB prevede che il comitato amministrativo possa modificare "il presente accordo al fine di adeguarlo a un trattato internazionale in materia di brevetti o al diritto dell'Unione";
    

    
      l'uscita del Regno Unito dalla UE costituisce una modifica del diritto dell'Unione europea, con effetti diretti sull'assetto organizzativo dei brevetti e delle corti, consentendo così di assegnare una nuova sede con decisione del comitato amministrativo ricorrendo alla procedura semplificata ex articolo 87.2 e senza dover riavviare il complesso iter internazionale di modifica del trattato;
    

    
      il Governo ha designato a tal fine Milano come candidata a ospitare la sezione distaccata della divisione centrale del TUB;
    

    
      il Governo si è impegnato a istituire la sezione distaccata della divisione centrale del TUB a Milano attraverso un negoziato complesso e di non scontato esito, considerando la necessità di emendare un accordo internazionale al momento della sua entrata in vigore e di riaprire i delicati negoziati a suo tempo intervenuti tra i partner europei per la definizione delle competenze sui contenziosi affidati al TUB;
    

    
      in seguito a tali interlocuzioni, il Governo ha raggiunto un accordo con i governi di Francia e Germania, volto a confermare l'istituzione a Milano di una sezione distaccata della Divisione centrale del TUB. Tale intesa sarà sottoposta agli altri Stati contraenti del TUB nel corso della prossima riunione del Comitato Amministrativo per la sua formalizzazione;
    

    
      il Governo si è focalizzato sull'esigenza prioritaria di emendare con urgenza l'accordo TUB per confermare l'istituzione della sede di Milano, determinando i tempi per la sua operatività, le sue competenze, le garanzie per il suo funzionamento, anche attraverso una clausola di revisione della decisione che consenta di verificare in tempi rapidi il funzionamento del sistema e di correggerne eventuali squilibri,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adoperarsi affinché l'accordo sia urgentemente modificato nei relativi dispositivi per finalizzare l'istituzione nella città di Milano della sezione distaccata della divisione centrale del TUB, facendo ricorso alla procedura semplificata prevista dall'accordo;
    

    
      2) ad agire in sede di negoziato con i partner affinché alla sede di Milano vengano riconosciute le più ampie competenze possibili sui contenziosi in settori importanti per il tessuto imprenditoriale del nostro Paese;
    

    
      3) a promuovere l'adozione di misure che definiscano una tempistica urgente, certa e chiara per l'istituzione e l'operatività della sede distaccata di Milano secondo le modalità previste dall'accordo;
    

    
      4) a richiedere, in questo contesto, efficaci garanzie che consentano negli organi di governo del TUB di monitorare il funzionamento della sezione di Milano e di adottare misure necessarie di correzione e riequilibrio in caso di sbilanciamento o cattivo funzionamento secondo modalità e tempi certi, più ravvicinati rispetto ai sette anni previsti dalla procedura di revisione dell'accordo prevista dall'articolo 87.1 dello stesso.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 676
    

    
      La 4a Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo recante la ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica italiana e la Repubblica d'Armenia inteso a facilitare l'applicazione della Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia penale;
    

    
      considerato che l'Accordo si inserisce nell'ambito degli strumenti finalizzati all'intensificazione e alla puntuale regolamentazione dei rapporti di cooperazione in materia penale posti in essere dall'Italia con i Paesi al di fuori dell'Unione europea, per migliorare la cooperazione giudiziaria internazionale e rendere più efficace il contrasto alla criminalità;
    

    
      tenuto conto del rafforzamento di questa materia in ambito europeo, oggetto di un più ampio riconoscimento della base giuridica in base agli articoli 82-86 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;
    

    
      rilevato che dovrà essere assicurato il rispetto degli standard di protezione adeguati nel caso di trasferimento di dati personali nel Paese terzo, ai sensi degli articoli 31 e seguenti del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, recante attuazione della direttiva (UE) 2016/680, relativa alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da parte di dette autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione di tali dati;
    

    
      valutato che l'Accordo non presenta profili di incompatibilità con l'ordinamento europeo,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.

    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 404
    

    
      La 4a Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, che prevede disposizioni modificative del codice penale volte ad assicurare maggiori tutele ai minorenni o agli infermi di mente coinvolti nel fenomeno della sottrazione internazionale di minori;
    

    
      rilevato che, in linea con il principio di garantire maggiori protezioni ai soggetti minorenni, è all'esame della Commissione anche la proposta di direttiva COM(2022) 732, che modifica la direttiva 2011/36/UE concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, la quale apporta modifiche e aggiornamenti migliorativi alla normativa vigente, anche a beneficio e a tutela dei minori vittime di tratta;
    

    
      rilevato che il regolamento (UE) 2019/1111 contiene un capo autonomo (articoli da 22 a 29), relativo alla sottrazione internazionale di minori, che prevede disposizioni specifiche da applicarsi congiuntamente alla Convenzione dell'Aja del 1980 quando si tratta di rendere una decisione che disponga il ritorno di un minore di età inferiore a 16 anni illecitamente trasferito o trattenuto in uno Stato membro diverso dallo Stato membro nel quale il minore aveva la residenza abituale immediatamente prima dell'illecito trasferimento o mancato ritorno;
    

    
      considerato, altresì, che la tutela dei minori, in particolare nei casi di sottrazione internazionale, è oggetto di giurisprudenza della Corte di Giustizia dell'Unione europea intervenuta, da ultimo, con sentenza del 16 febbraio 2023 (causa C-638/22);
    

    
      valutato che il disegno di legge non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.

    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO COM(2022) 542
    

    
      La 4a Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di direttiva in titolo, relativa alla qualità dell'aria e dell'ambiente e per un'aria più pulita in Europa (COM(2022) 542);
    

    
      valutate le risultanze delle audizioni tenute in 4a Commissione e della relazione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica;
    

    
      premesso che:
    

    
      la base giuridica della proposta è individuata negli articoli 191 e 192 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) che autorizzano l'UE ad agire per salvaguardare, tutelare e migliorare la qualità dell'ambiente, proteggere la salute umana e promuovere sul piano internazionale misure destinate a risolvere i problemi dell'ambiente a livello regionale o mondiale;
    

    
      il controllo dell'inquinamento atmosferico ha per sua natura una connotazione transfrontaliera e che, pertanto, gli obiettivi di qualità dell'aria fissati nella proposta non possono essere conseguiti in misura adeguata dagli Stati membri singolarmente, ma richiedono un'azione a livello di Unione europea;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel 2021 l'Organizzazione Mondiale della Sanità ha pubblicato un nuovo aggiornamento sulle linee guida sulla qualità dell'aria in cui ha evidenziato le evidenze epidemiologiche di una possibile correlazione tra inquinamento atmosferico e importati effetti sulla salute umana e la mortalità, definendo tra l'altro dei valori limiti inferiori per l'esposizione a determinati inquinanti;
    

    
      la proposta fa proprie le linee guida sopra menzionate, stabilendo standard intermedi per l'anno 2030 per giungere entro il 2050 a un pieno allineamento con le linee guida dell'OMS sulla qualità dell'aria,
    

    
      ritiene che:
    

    
      la proposta rispetti il principio di sussidiarietà, in quanto, come evidenziato in premessa, l'inquinamento atmosferico ha una natura transfrontaliera, in quanto quello prodotto in uno Stato membro contribuisce all'inquinamento rilevato anche negli altri Stati membri e pertanto è necessaria un'azione coordinata a livello europeo;
    

    
      con riguardo al rispetto del principio di proporzionalità si formulano le seguenti osservazioni:
    

    
      relativamente al rispetto dei nuovi parametri previsti dall'articolo 13, in cui vengono introdotti valori limite per tutti gli inquinanti atmosferici attualmente soggetti a valori obiettivo (arsenico, nichel, cadmio e benzo(a)pirene contenuti nella frazione PM10 del particolato atmosferico), ad eccezione dell'ozono, e sono introdotte soglie di allerta per l'esposizione a breve termine a livelli particolarmente alti di PM10 e PM2,5, in aggiunta alle soglie di allerta già esistenti per il biossido di azoto (NO2) e il biossido di zolfo (SO2), risulta necessario tenere in considerazione le peculiarità di alcune zone del territorio italiano, in cui per proprie caratteristiche orografiche, climatiche e micro-meteorologiche è oggettivamente critico e difficile il raggiungimento dei limiti proposti, perlomeno a breve termine;
    

    
      di conseguenza, la proroga per il rispetto dei limiti prevista dall'articolo 18, che riconosce un trattamento differenziato per le peculiarità territoriali dovrebbe essere non tassativamente fissata in 5 anni, ma dovrebbe poter essere modulabile in riferimento agli scenari di rientro che tengano conto in maniera realistica dei tempi necessari per ottenere misure di risanamento atmosferico efficaci, soprattutto al fine di non creare effetti distorsivi sui territori, e dovrebbe basarsi non solo esclusivamente sul raggiungimento o meno dei limiti qualitativi, ma anche sugli obiettivi di riduzione della popolazione esposta a rischio, come già previsto dal richiamato articolo 13 per la progressiva riduzione del particolato fine e del biossido di azoto e come effettuato dagli studi sulla valutazione di impatto condotti dalla Commissione europea che rilevano come, pur con l'applicazione delle migliori tecnologie disponibili a tutti i comparti (trasporti, industria, riscaldamento, agricoltura), e con lo scenario "MTFR" - Maximum Technical Feasible Reduction (Massima Riduzione Tecnica Fattibile), non sia possibile ridurre al 2030 dell'80 per cento tutte le emissioni, derivandone chiaramente la necessita che tale riduzione delle emissioni sia da perseguire su un tempo sufficientemente lungo;
    

    
      sempre in riferimento agli standard qualitativi dell'aria, si auspica una rimodulazione delle modalità di rilevamento in quanto essi considerano solo la massa del particolato atmosferico e non la tossicità dei composti ivi contenuti, la quale può essere grandemente variabile in dipendenza dalla sorgente e delle caratteristiche chimiche degli stessi. Sarebbe pertanto auspicabile l'introduzione di criteri di rilevamento della tossicità differenziale del particolato proveniente da fonti diverse, in modo da realizzare politiche di riduzione delle emissioni pienamente coerenti con le finalità di protezione della salute;
    

    
      nelle more della revisione della normativa vigente relativa alla qualità dell'aria, si auspica che il legislatore europeo ponga in essere le necessarie azioni al fine di delineare anche un quadro normativo chiaro relativamente alla qualità dell'aria in ambienti chiusi, cosiddetta "aria indoor", facendo seguito a quanto evidenziato nella "Air Pollution Strategy" relativa all'Italia, pubblicata dall'Organizzazione Mondiale della Sanità nel 2017 e ripresa dal Rapporto ISTISAN 20/3 dell'Istituto superiore di sanità - Gruppo di studio nazionale inquinamento indoor;
    

    
      infine, sempre a livello europeo, si ritiene necessaria l'introduzione di norme comuni armonizzate per il controllo delle emissioni odorigene moleste, prodotte da diverse e diffuse attività umane, quali il trattamento delle acque reflue, gli allevamenti intensivi, gli impianti industriali e di trattamento dei rifiuti. È opportuno valutare una normativa comune e tecnologie strumentali adeguate, al fine di garantire un'attività omogenea degli enti controllori, nonché valutare l'introduzione di sistemi di tracciamento delle sorgenti odorigene, collegati alle segnalazioni georeferenziate di miasmi da parte dei cittadini mediante apposite applicazioni, come già sperimentato in alcune regioni italiane, per esempio in Sicilia con il progetto NOSE sviluppato dall'Istituto di scienze dell'atmosfera e del clima del Consiglio nazionale delle ricerche (ISAC-CNR) in collaborazione con l'Agenzia regionale per la protezione ambientale della Sicilia (ARPA Sicilia) a supporto delle attività di controllo da eseguire sul territorio riguardo ai miasmi olfattivi.
    

  
    
      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MARTEDÌ 9 GENNAIO 2024
    

    
      118ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      Interviene il Ministro per gli affari europei, per le politiche di coesione e per il PNRR, Raffaele Fitto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(969)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2022-2023
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 22 dicembre 2023.
    

    
      Il PRESIDENTE ringrazia il Ministro per gli affari europei, per le politiche di coesione e per il PNRR, Raffaele Fitto, per la sua presenza e, in merito al prosieguo dell'esame del disegno di legge di delegazione europea, propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti alle ore 16 di mercoledì 17 gennaio.
    

    
      Comunica, inoltre, che le due Relazioni sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, programmatica 2023 e consuntiva 2022, sulle quali è relatrice la senatrice Murelli, saranno incardinate il prossimo martedì 16 gennaio e il loro esame sarà congiunto con quello del disegno di legge di delegazione europea.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il ministro FITTO sottolinea la volontà del Governo di svolgere un proficuo lavoro con la Commissione per una celere approvazione del disegno di legge, che consentirà all'Italia di procedere all'attuazione di numerose direttive in scadenza e di adeguare l'ordinamento interno all'entrata in vigore dei regolamenti direttamente applicabili.
    

    
      La senatrice ROJC (PD-IDP) esprime apprezzamento per la fissazione di un congruo termine per la presentazione degli emendamenti, consentendo così di disporre del tempo necessario per la loro predisposizione e per gli approfondimenti del caso.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 maggio 2023.
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), relatore, sottolinea l'importanza di una tutela piena dei minori, in coerenza con la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e con la Costituzione italiana.
    

    
      Al riguardo, ritiene fondamentale tenere alta l'attenzione su tutte le ipotesi in cui vengono in rilievo gli interessi del minore alla sua crescita e al suo sviluppo armonioso, che richiedono un impegno costante da parte delle istituzioni.
    

    
      Sottolinea in particolare i casi, non infrequenti, in cui si verifica il distacco fisico dei figli dai genitori, o da uno di essi, soprattutto qualora vi siano state sottrazioni non consensuali di minori e la loro permanenza forzata all'estero.
    

    
      In queste situazioni, i diritti di visita dei genitori o del genitore non convivente, così come le decisioni fondamentali riguardanti la vita dei figli, le scelte in merito all'attribuzione della cittadinanza o altri diritti, sono fortemente compressi e sono presi in considerazione soltanto i doveri economici del genitore.
    

    
      Si tratta di scelte fondamentali per la vita del minore che, una volta trasferito all'estero, sono assunte in via esclusiva dal genitore che lo ha con sé, escludendo quello rimasto in Italia.
    

    
      Si sono anche verificate situazioni paradossali, come nel caso di un padre, il cui figlio è stato illecitamente trattenuto dalla madre in Armenia, che reclamava i propri diritti nei confronti del figlio e che è stato invece sottoposto anche a procedimento penale in Armenia per l'inadempimento dei provvedimenti emessi dall'autorità giudiziaria.
    

    
      Il tema dei figli sottratti a uno dei genitori suscita quindi forte preoccupazione, con veri e propri casi di sottrazione di minori, irrisolti e in rapido peggioramento, nonostante sentenze italiane, civili e penali, che, in diversi casi, attribuiscono l'affido esclusivo dei bambini al papà o alla mamma italiani: sentenze semplicemente non applicate. Risulta spesso quasi impossibile riprendere i piccoli portati all'estero illecitamente.
    

    
      Le leggi italiane in materia sembrano ormai inadeguate e manca la collaborazione da parte delle autorità locali straniere. Occorre perciò moltiplicare gli sforzi. Presso la Farnesina, la Task force "minori contesi" si impegna quanto più è possibile, ma occorre un salto di qualità nella trattazione di queste delicate e importanti vicende e una riforma urgente di revisione della normativa, oltre che ovviamente una più incisiva moral suasion e pressione internazionale tramite il nostro apparato diplomatico.
    

    
      La senatrice ROJC (PD-IDP) condivide le preoccupazioni espresse dal Presidente relatore e sottolinea l'importanza di fare esplicito riferimento anche ai casi di sottrazione di persone incapaci.
    

    
      Il PRESIDENTE relatore accoglie l'osservazione della senatrice Rojc e si riserva di svolgere le opportune verifiche con le strutture competenti del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      Infine, su sollecitazione del senatore LOREFICE (M5S), il Presidente assicura una tempistica dell'esame che assicuri i necessari approfondimenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(911)
 
Elena SIRONI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di rigenerazione urbana, ambientale e sociale

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore MATERA (FdI), relatore, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, presentato dai senatori Sironi, Di Girolamo e Patuanelli, che, al pari dei disegni di legge nn. 29, 761, 863 e 903, verte sul tema della rigenerazione urbana.
    

    
      In particolare, l'articolo 1 specifica che il disegno di legge detta disposizioni in materia di rigenerazione urbana, ambientale e sociale, tenuto conto del prevalente interesse pubblico alla tutela e alla salvaguardia del suolo quale ecosistema essenziale, bene comune e risorsa non rinnovabile che produce servizi ecosistemici anche in funzione della prevenzione e della mitigazione degli eventi di dissesto idrogeologico, di resilienza ai cambiamenti climatici e per la riduzione dell'inquinamento atmosferico e delle acque.
    

    
      L'articolo 2 elenca le definizioni, mentre l'articolo 3 rinvia a un decreto ministeriale per disciplinare il monitoraggio del consumo del suolo.
    

    
      L'articolo 4 stabilisce il divieto di consumo o impermeabilizzazione di nuovo suolo, a decorrere dall'entrata in vigore della legge, coinvolgendo le regioni e i comuni nel riuso e nella rigenerazione urbana. È inoltre prevista, in via subordinata, la compensazione del consumo di suolo libero con la ri-permeabilizzazione di aree di pari superficie o altre forme di compensazione ecologica.
    

    
      L'articolo 5 dispone ai fini del censimento del patrimonio edilizio pubblico e privato inutilizzato, disponibile per il recupero o il riuso. Inoltre, viene istituito il bilancio ecologico dei comuni, in cui si indica il controvalore economico della perdita o dell'acquisizione di servizi ecosistemici del suolo, misurato in termini di impronta di carbonio (carbon footprint) per ogni ettaro di suolo consumato.
    

    
      L'articolo 6 istituisce il Fondo nazionale per gli interventi di rigenerazione urbana, con una dotazione finanziaria pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026, destinata al cofinanziamento dei bandi regionali per la rigenerazione urbana, tenendo conto del bilancio ecologico del suolo redatto dai comuni.
    

    
      Infine, l'articolo 7 disciplina l'entrata in vigore.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato ad altra seduta.
    

    
      
(81)
 
VERINI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, in materia di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, di segreto professionale e di istituzione del Giurì per la correttezza dell'informazione

    

    
      
(466)
 
BALBONI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale e al decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione e di condanna del querelante nonché di segreto professionale, e disposizioni a tutela del soggetto diffamato

    

    
      
(573)
 
MARTELLA e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il senatore SCURRIA (FdI), relatore, introduce l'esame congiunto dei disegni di legge in titolo, che prevedono una riforma delle norme in materia di diffamazione a mezzo stampa, con l'intento di bilanciare l'esigenza della tutela della reputazione individuale della persona offesa dalla notizia diffamatoria con la necessità di una disciplina sanzionatoria proporzionata, che non violi la libertà di stampa e di manifestazione del pensiero costituzionalmente garantiti, in linea con la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, relativa all'applicazione dell'articolo 10 della Convezione europea dei diritti dell'uomo sulla libertà di espressione, e la sentenza della Corte costituzionale n. 150 del 2021.
    

    
      In particolare, i disegni di legge prevedono l'eliminazione della pena detentiva, prevista dal vigente articolo 13 della legge sulla stampa n. 47 del 1948, su cui è peraltro già intervenuta la dichiarazione di illegittimità costituzionale con la citata sentenza della Corte costituzionale n. 150 del 2021. Secondo il consolidato orientamento della Corte europea dei diritti dell'uomo, fatto proprio dalla Corte costituzionale, la pena detentiva per i delitti di diffamazione a mezzo stampa è ritenuta contraria alla libertà di espressione di cui all'articolo 10 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo, in quanto eccessiva e sproporzionata, poiché idonea a scoraggiare l'esercizio della libertà di manifestazione del pensiero e della libertà d'informazione, salvo che in circostanze eccezionali ove si determini una grave lesione di altri diritti fondamentali, come ad esempio in caso di discorsi di odio o di istigazione alla violenza.
    

    
      Si prevedono anche disposizioni volte ad aggiornare la normativa sul contrasto alla diffamazione con riferimento all'uso di Internet, con l'obbligo della celere e visibile pubblicazione di smentite o rettifiche, e di rimozione dei contenuti dai motori di ricerca.
    

    
      I disegni di legge tengono conto del dibattito svoltosi sul tema nel corso delle precedenti legislature e ripropongono, con alcune modifiche il testo approvato dalla Commissione giustizia del Senato nell'ultima legislatura.
    

    
      La Commissione di merito ha quindi adottato, il 10 ottobre 2023, il disegno di legge n. 466, a prima firma del senatore Balboni, come testo base per il prosieguo dell'esame congiunto.
    

    
      Esso si compone di 7 articoli. L'articolo 1 reca le modifiche alla legge sulla stampa n. 47 del 1948, estendendone l'applicazione anche ai quotidiani online e ai telegiornali e giornali radio. Si prevede una riscrittura dell'articolo 8, sulle rettifiche e smentite, volta a favorire l'immediata riparazione dell'offesa subita, consentendo alla persona offesa un'effettiva tutela del proprio onore e della propria dignità, senza le lungaggini processuali. Sono altresì previste le modalità per effettuare la rettifica per i quotidiani, per i periodici, per i quotidiani online, per la stampa non periodica, per i telegiornali e i giornali radio.
    

    
      Si introduce l'articolo 11-bis, nella legge sulla stampa, in cui sono stabiliti i criteri per la determinazione del danno derivante dalla diffamazione e degli effetti riparatori, ed è conseguentemente prevista l'abrogazione dell'articolo 12 sulla riparazione.
    

    
      Si modifica l'articolo 13 della legge sulla stampa, eliminando la pena detentiva, in linea con la citata giurisprudenza europea e nazionale, ma aumentando la multa dall'attuale minimo di 500.000 lire, a un minimo di 5.000 euro e massimo di 10.000. Se poi la diffamazione è avvenuta con la diffusione di un fatto falso, nella consapevolezza della sua falsità, si applica una multa da 10.000 euro a 50.000 euro. Sono inoltre previste le pene accessorie della pubblicazione della sentenza e della interdizione dalla professione di giornalista fino a sei mesi. Tuttavia, l'autore dell'offesa o il direttore editoriale non sono punibili qualora siano state pubblicate o diffuse rettifiche o smentite idonee a riparare l'offesa.
    

    
      Con l'articolo 2 del disegno di legge sono previste modifiche al codice penale, in linea con le predette modifiche alla legge sulla stampa. Segnatamente, è prevista una modifica dell'articolo 57, che disciplina i reati commessi con il mezzo della stampa o di altri prodotti editoriali registrati, e una dell'articolo 595, relativo alle sanzioni per l'illecito penale della diffamazione.
    

    
      L'articolo 3 reca misure a tutela del soggetto diffamato o leso dal trattamento illegittimo di dati personali, volte a riconoscere alla persona offesa il diritto di ottenere l'eliminazione dai siti Internet e dai motori di ricerca dei contenuti diffamatori o dei dati personali trattati in violazione di legge (diritto all'oblio).
    

    
      L'articolo 4 propone l'introduzione di un nuovo articolo 17-bis al decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, recante attuazione della direttiva 2000/31/CE sui servizi digitali, in cui sono stabilite procedure di notifica e di rimozione di contenuti, ritenuti offensivi, pubblicati da prestatori di servizi online, ed è prevista l'attivazione di una procedura di conciliazione in contraddittorio tra le parti dinnanzi a un organo di autoregolamentazione indipendente istituito presso l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.
    

    
      Con riguardo all'articolo 4 si ritiene opportuno svolgere un approfondimento circa la compatibilità di alcune sue disposizioni, con il regolamento (UE) 2022/2065 sui servizi digitali, la cui applicazione è prevista a decorrere dal 17 febbraio 2024.
    

    
      L'articolo 5 del disegno di legge modifica l'articolo 200 del codice di procedura penale, estendendo la disciplina del segreto professionale anche ai giornalisti professionisti e pubblicisti iscritti al rispettivo albo, relativamente ai nomi delle persone dalle quali i medesimi hanno avuto notizie di carattere fiduciario nell'esercizio della loro professione.
    

    
      L'articolo 6 modifica l'articolo 427 del codice di procedura penale, riconoscendo al giudice la facoltà di condannare il querelante, in caso di proscioglimento dell'imputato, al pagamento di una somma da 2.000 euro a 10.000 euro in favore della cassa delle ammende.
    

    
      Infine, l'articolo 7 modifica l'articolo 321 del codice di procedura penale, prevedendo, nei casi considerati, la possibilità per il giudice di ordinare ai fornitori di servizi informatici, telematici o di telecomunicazioni di rendere temporaneamente inaccessibili agli utenti i dati informatici la cui libera circolazione possa aggravare o protrarre le conseguenze del reato o agevolarne la commissione di altri.
    

    
      Su richiesta del senatore SENSI (PD-IDP), il relatore SCURRIA (FdI) precisa che non risultano urgenze particolari per l'esame dei disegni di legge.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, recante il testo unico dei servizi di media audiovisivi in considerazione dell'evoluzione delle realtà del mercato, in attuazione della direttiva (UE) 2018/1808 di modifica della direttiva 2010/13/UE (

n. 109

)
    

    
      (Osservazioni alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), relatore, introduce l'esame dell'atto del Governo in titolo, recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, testo unico dei servizi di media audiovisivi, in attuazione della direttiva (UE) 2018/1808, di modifica della direttiva 2010/13/UE.
    

    
      A due anni dall'adozione del testo unico, si è reso necessario avvalersi della facoltà concessa al Governo dalla legge 24 dicembre 2012, n. 234, che autorizza, entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, ad adottare disposizioni integrative e correttive. Il provvedimento è finalizzato ad adeguare l'impianto normativo all'evoluzione della tecnologia e del mercato unico europeo per i servizi di media audiovisivi, per ottenere una migliore tutela degli utenti e conferire maggiore competitività alle imprese, in linea con i criteri fissati dalla legge di delegazione n. 53 del 2021.
    

    
      In particolare, viene specificato l'ambito di applicazione di diverse disposizioni di principio, estendendone la portata a tutti i fornitori di servizi media, sia audiovisivi che radiofonici, indipendentemente dalla tecnologia di trasmissione.
    

    
      Lo schema di decreto si compone di quattro articoli. L'articolo 1, composto da 41 commi, contiene le modifiche da apportare al decreto legislativo n. 208 del 2021, che si intende integrare e correggere, di cui si evidenziano le seguenti.
    

    
      Il comma 21 dell'articolo 1 modifica l'articolo 31 del decreto legislativo n. 208 del 2021 introducendo, al comma 4, in ottemperanza alla terminologia introdotta ufficialmente nella Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità del 2006, ratificata in Italia nel 2009 e dall'Europa nel 2010, le parole "persone con disabilità" in luogo di "persone diversamente abili".
    

    
      I commi 29 e 30 modificano gli articoli 41 e 42 del decreto legislativo n. 208 del 2021, contenenti disposizioni generali e misure di tutela applicabili ai servizi di piattaforma, al fine di sanare una irregolarità segnalata dalla Commissione europea in relazione alla mancata tempestiva notifica del progetto di decreto di attuazione della direttiva (UE) 2018/1808. Nello specifico, ai commi 6 e 7 dell'articolo 41, i riferimenti agli articoli da 14 a 17 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, sono sostituiti dagli articoli 4, 5, 6 e 8 del nuovo regolamento sui servizi digitali (UE) 2022/2065 (Digital Services Act - DSA), che disciplinano la memorizzazione di informazioni e l'assenza di obblighi generali di sorveglianza o di accertamento attivo dei fatti. Inoltre, è aggiunto il comma 14, che estende l'ambito applicativo della norma, ove compatibile, anche alle piattaforme di condivisione di contenuti di solo audio o audio generati dagli utenti o entrambi.
    

    
      Il comma 35 modifica l'articolo 50 del decreto legislativo n. 208 del 2021. Nel dettaglio, in assenza di una procedura di partecipazione e trasparenza da applicare ai procedimenti di pianificazione delle reti, finalizzati all'adozione dei piani nazionali di assegnazione delle frequenze per il servizio di radiodiffusione terrestre, al comma 5 è aggiunta la precisazione che per il caso di specie si applica la norma dell'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 (codice delle comunicazioni elettroniche). Tale indicazione è rilevante in quanto l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ha finora applicato la procedura di consultazione particolare definita dall'articolo 1, comma 6, lettera a), numero 2), della legge 31 luglio 1997, n. 249, datata e non più rispondente ai principi di partecipazione e trasparenza ormai intrinseci nell'ordinamento nazionale ed europeo riguardanti la gestione dello spettro radio e codificati via via nel codice del 2003, nella revisione del 2009 e infine nella più recente riforma del 2021, che prevedono per principio un'ampia apertura alle posizioni degli stakeholders.
    

    
      Il comma 37 modifica gli articoli da 52 a 57 del decreto legislativo n. 208 del 2021, al fine di sanare una irregolarità segnalata dalla Commissione europea in relazione alla mancata tempestiva notifica del progetto di decreto di recepimento della direttiva (UE) 2018/1808. Questi articoli prevedono misure per la promozione delle opere europee, nonché specifiche misure per la promozione della trasparenza degli assetti proprietari dei fornitori di servizi e obblighi di programmazione e di investimento in opere europee dei fornitori dei servizi di media lineari (articoli 53-54) e dei fornitori di media audiovisivi a richiesta (articolo 55).
    

    
      Nel dettaglio, tra le modifiche apportate, come suggerito dall'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni (AGCOM) con la segnalazione al Governo del 27 giugno 2023, si evidenzia la semplificazione del regime degli obblighi previsti a carico dei fornitori di servizi media (lineari e non) in materia di promozione delle opere audiovisive europee e di produttori indipendenti. In particolare, è stata eliminata la possibilità di introdurre ulteriori sotto-quote di programmazione e di investimento rispetto a quelle già fissate dal decreto legislativo n. 208 del 2021, nonché di aumentarne la percentuale prevista. Al fine di promuovere la produzione delle opere audiovisive di espressione originale italiana, all'articolo 55, comma 8, è stata innalzata dal 50 al 60 per cento la sotto-quota riferita alle opere di espressione originale italiana, ovunque prodotte da produttori indipendenti, negli ultimi 5 anni.
    

    
      Il comma 39 modifica l'articolo 67 del decreto legislativo n. 208 del 2021, recante disposizioni in materia di sanzioni di competenza dell'Autorità. In particolare, dopo il comma 13 è aggiunto il comma 13-bis, il quale, per soddisfare le richieste della Commissione europea sulla necessità di un raccordo con il regolamento (UE) 2022/2065 sui servizi digitali, chiarisce che in caso di contrasto, prevalgono le disposizioni del regolamento europeo.
    

    
      Il comma 41 modifica l'articolo 71 del decreto legislativo n. 208 del 2021 inserendo, con il nuovo comma 5-bis, una clausola di coordinamento, al fine di chiarire che le disposizioni del testo unico sui media audiovisivi non pregiudicano le norme stabilite dal regolamento (UE) 2022/2065 sui servizi digitali, le quali tra l'altro introducono disposizioni volte a contrastare i contenuti illegali, la disinformazione online e gli altri rischi per la società dell'informazione, a tutela del mercato unico dei servizi digitali.
    

    
      L'articolo 2 del decreto legislativo reca, le modifiche meramente formali apportate al testo unico sui media audiovisivi, l'articolo 3 le abrogazioni di coordinamento e, infine, l'articolo 4 la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il Presidente assicura che, anche per questo provvedimento, potranno svolgersi gli adeguati approfondimenti.
    

    
      Il senatore SENSI (PD-IDP) esprime apprezzamento per la rassicurazione sui tempi di esame, a fronte di una sua preoccupazione circa la compresenza, nei lavori della Commissione, di tre questioni di grande rilevanza relative alla libertà di espressione, quali: l'articolo 4 del disegno di legge di delegazione europea, la cosiddetta "norma bavaglio", il provvedimento sulla diffamazione a mezzo stampa e la riforma del testo unico sui servizi di media audiovisivi.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata domani, mercoledì 10 gennaio, alle ore 8,45, è posticipata alle ore 9,15.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 24 OTTOBRE 2023
    

    
      135ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      LOTITO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      (674-A) 
Interventi a sostegno della competitività dei capitali

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti)
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione al testo non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Relativamente agli emendamenti, sulla proposta 13-bis.201 occorre avere conferma che la Consob possa svolgere le attività ivi previste, sostituendosi agli emittenti inadempienti, ancorché a loro spese, senza determinare ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dalle proposte 15.2 e 17.1.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime parere non ostativo del Governo sul testo. In relazione agli emendamenti formula un parere non ostativo sulla proposta 13-bis.201, mentre il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 15.2 e 17.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI) illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 15.2 e 17.1.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere testé illustrata, che risulta approvata.
    

    
      
(833)
 
Disciplina della professione di guida turistica

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 17 ottobre
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 5.1, 5.2 e 5.3, nella parte in cui prevedono che l'iscrizione all'Elenco generale avvenga non a domanda ma d'ufficio.
    

    
      In relazione all'emendamento 6.100, occorre valutare se i costi della formazione complementare, ivi prevista, possano comportare oneri aggiuntivi rispetto a ciò che è stato quantificato nel provvedimento.
    

    
      Con riguardo alla proposta 7.5, che prevede corsi obbligatoriamente organizzati dal sistema universitario e della ricerca nazionale, occorre avere conferma dell'assenza di effetti onerosi per la finanza pubblica.
    

    
      Occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 13.3, nella parte in cui prevede che l'iscrizione all'Elenco generale delle guide turistiche già abilitate avvenga non a domanda ma d'ufficio e non richiama espressamente le disposizioni sul costo del rilascio dei tesserini.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti, sulle riformulazioni trasmesse lo scorso 18 ottobre, nonché sulla proposta del relatore 14.0.100.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO in ordine agli emendamenti esprime il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.1, 5.2 e 5.3. Il parere è non ostativo sulla proposta 6.100, su cui precisa che in materia di esercizio della professione sulla base di titoli conseguiti all'estero, l'emendamento prevede che i cittadini dell'Unione europea, di uno Stato appartenente allo Spazio economico europeo o della Svizzera, abilitati allo svolgimento della professione di guida turistica in conformità alla normativa di uno dei suddetti paesi, possano svolgere in maniera stabile la professione, come previsto al comma 1, lettera b), a seguito del riconoscimento della qualifica professionale conseguita previa integrazione della formazione, ai sensi degli articoli 22 e 23 del decreto legislativo n. 206 del 2007, oltre che mediante il superamento di una prova attitudinale in lingua italiana, anche mediante il compimento di un tirocinio di adattamento. Conseguentemente, è modificato il comma 7, stabilendo che con decreto del Ministro del turismo sono disposte le modalità di svolgimento non solo della prova attitudinale ma anche del tirocinio di adattamento. La proposta emendativa sostituisce, inoltre, il comma 2, disponendo che il tirocinio di adattamento, della durata di ventiquattro mesi, consiste nell'esercizio della professione sotto la responsabilità di un professionista qualificato, accompagnato da una formazione complementare, ed è oggetto di valutazione da parte del Ministero del turismo. Come espressamente disposto dall'articolo 14, comma 1, del disegno di legge in rilievo e come ribadito nella relazione tecnica allegata , in materia di "Disposizioni finanziarie", gli articoli che determinano oneri a carico della finanza pubblica sono l'articolo 4 e l'articolo 5, comma 2. Il comma 2 dello stesso articolo 14 specifica, poi, che i contributi a carico dei soggetti interessati sono quelli previsti dall'articolo 5, comma 4, dall'articolo 6, dall'articolo 7 e dall'articolo 13. Pertanto, affinché all'interessato venga riconosciuta la qualifica professionale conseguita in un altro Stato membro dell'Unione europea, dello Spazio economico europeo ovvero in Svizzera, lo stesso deve provvedere, a sue spese, non solo al superamento di una prova attitudinale in lingua italiana, ma anche al compimento di un tirocinio di adattamento, consistente nell'esercizio della professione sotto la responsabilità di un professionista qualificato, accompagnato da una formazione complementare. Conferma quindi che la proposta emendativa in rilievo non determina nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Esprime poi parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 7.5 e 13.3.
    

    
      Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra la seguente proposta di parere, elaborata alla luce degli elementi forniti dal Governo: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.1, 5.2, 5.3, 7.5 e 13.3.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) interviene per precisare che in ordine all'emendamento 7.5, si prevede l'invarianza finanziaria, per cui non sussistono le ragioni per l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Preannuncia quindi il proprio voto contrario alla proposta di parere illustrata.
    

    
      Non essendovi altri interventi, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere testé illustrata, che risulta approvata.
    

    
      
(899)
 
Conversione in legge del decreto-legge 29 settembre 2023, n. 132, recante disposizioni urgenti in materia di proroga di termini normativi e versamenti fiscali

    

    
      (Parere alla 6a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 17 ottobre.
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra la seguente proposta di parere elaborata alla luce dei chiarimenti acquisiti: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi istruttori forniti dal Governo, preso atto che:
    

    
      in relazione all'articolo 1, con riguardo agli elementi richiesti circa l'adeguatezza delle risorse stanziate dalla legge di bilancio 2023, pari a 430 milioni, a copertura della misura di garanzia Fondo Prima Casa, viene osservato che tale disponibilità era stata quantificata dal gestore Consap S.p.A., considerando sia la vigenza del regime ordinario di garanzie rilasciate al 50 per cento che la possibile estensione, per 12 mesi, della misura speciale di garanzie all'80 per cento. Sulla base di valutazioni prudenziali, dettate dalla perdurante incertezza e volatilità circa l'evoluzione della dinamica dei tassi d'interesse e del conseguente impatto sul mercato dei mutui immobiliari, il Legislatore, con riferimento al regime speciale all'80 per cento e alla correlata misura all'add on al tasso effettivo globale medio, ha proceduto alla proroga, con successivi interventi normativi e trimestralmente, tenuto conto delle disponibilità sul Fondo.
    

    
      In aggiunta a tali elementi, viene evidenziato come siffatte disponibilità siano poi risultate più che sufficienti, a seguito del calo della domanda di garanzie, registrato soprattutto nel primo trimestre dell'anno, che hanno assicurato, da ultimo, la copertura per l'ulteriore estensione del regime speciale anzidetto fino al 31 dicembre 2023;
    

    
      in relazione all'articolo 2, viene rappresentato che lo spostamento infrannuale, in generale, non determina effetti nell'andamento finanziario, ricadendo i versamenti in unica soluzione ovvero a rate sempre nelle stesse annualità. A conferma della neutralità finanziaria, si sottolinea infine che all'imposta sostitutiva sul valore delle cripto-attività, in via prudenziale, non sono stati ascritti effetti positivi di gettito in mancanza di dati in possesso dell'Amministrazione in sede di introduzione della misura originaria;
    

    
      in relazione all'articolo 6, viene rappresentato che, in merito alle informazioni richieste, l'Agenzia delle entrate non dispone dei dati specifici relativi agli atti di contestazione già notificati ai soggetti in regime forfetario per il mancato adempimento degli obblighi informativi di cui trattasi, in quanto per tali violazioni viene irrogata la sanzione generica dell'importo di euro 250, che potrebbe essere riferita anche ad altre tipologie di violazioni. A tale proposito, per il periodo d'imposta 2021, risultano essere state irrogate sanzioni di 250 euro a un numero di soggetti in regime forfetario inferiore alle 100 unità. Dunque, se anche, per ipotesi, tutte le predette sanzioni fossero riferite alla violazione degli obblighi informativi in argomento, si otterrebbe comunque un importo complessivo poco significativo;
    

    
      in relazione all'articolo 7, si conferma la piena neutralità della norma, in quanto i risparmi alla stessa connessi non sono stati scontati, per cui ben potrebbero essere utilizzati per finanziare spese diverse, nei limiti della spesa già autorizzata;
    

    
      in relazione all'articolo 8, si osserva che per la quantificazione degli oneri sono stati utilizzati gli stessi criteri e gli stessi dati riferiti al trattamento economico previsti per le precedenti proroghe: dal 1° aprile al 30 giugno 2023 (cfr. relazione tecnica riferita all'articolo 9, comma 4-ter e comma 4-quater, del decreto-legge n. 198 del 2022) e dal 1° luglio al 30 settembre 2023 (cfr. relazione tecnica riferita all'articolo 28-bis del decreto-legge n. 48 del 2023). In particolare, si evidenzia che per il personale docente è stato utilizzato prudenzialmente il trattamento economico riferito ai docenti di scuola secondaria di secondo grado (quindi il valore più elevato), mentre per il personale A.T.A. è stato utilizzato un valore medio tra i trattamenti economici previsti per le diverse qualifiche, pur considerando che la disposizione trova concreta attuazione solo per i collaboratori scolastici ed i collaboratori dei servizi, in quanto appartenenti ad una categoria di personale che necessita di sostituzione non potendo svolgere il proprio servizio in modalità agile (perché adibito direttamente alla vigilanza, apertura e chiusura dei plessi scolastici) il cui trattamento stipendiale è più basso del valore medio calcolato su tutto il personale ATA.
    

    
      Si osserva inoltre che la categoria di personale fragile per il settore scuola può essere considerato un dato affidabile, non soggetto a variazioni in aumento. Infatti, dal confronto dei dati riferiti agli assenti in quanto fragili nel periodo 1° aprile-30 giugno 2023 contenuti nella relazione tecnica dell'art. 9, comma 4-ter e comma 4- quater del decreto-legge n. 198 del 2023, con quelli previsti dalla relazione tecnica in esame, si è passati da 1.878 unità alle attuali 183.
    

    
      Viene confermata, infine, l'adeguatezza delle rimanenti risorse a fronte degli eventuali fabbisogni assunzionali già programmati a carico degli stanziamenti del fondo per le assunzioni nelle Amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi del comma 607 dell'articolo 1 della legge di bilancio 2022;
    

    
      in relazione all'articolo 10, viene confermato il dato esposto nella relazione tecnica secondo cui le risorse disponibili risultano pari complessivamente a circa 61 milioni di euro. Inoltre, si rappresenta che il fabbisogno di spesa per le supplenze brevi e saltuarie dipende da fattori relativi ai tassi di assenza del personale e della capacità di sostituzione degli stessi attraverso personale in servizio;
    

    
      in relazione all'articolo 13, per quanto concerne la richiesta di elementi informativi in ordine alla gamma degli interventi assistenziali previsti negli ultimi tre mesi dell'anno, che rendono necessario uno stanziamento aggiuntivo di 36 milioni di euro rispetto alle risorse già previste dalla legislazione vigente, si osserva che lo stanziamento de quo è previsto per il finanziamento sino al 31 dicembre 2023 delle attività dei Commissari delegati-Presidenti di Regione, autorizzate a partire dalla ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione civile 4 marzo 2022, n. 872, con particolare riferimento, tra le voci di spesa più significative, alle soluzioni urgenti di alloggiamento ed assistenza temporanee alla popolazione proveniente dall'Ucraina, alle spese di trasporto, all'impiego del volontariato organizzato di protezione civile.
    

    
      Il relativo onere complessivo di 36 milioni di euro è stato determinato in base alle esigenze specifiche rappresentate al Dipartimento della Protezione Civile dai Commissari delegati sia in relazione a spese già sostenute, per cui si è in attesa del relativo trasferimento da parte del Dipartimento all'esito delle attività di rendicontazione, che per la stima dei fabbisogni aggiuntivi per il periodo sino al 31 dicembre 2023.
    

    
      Per quanto concerne i profili di copertura, si evidenzia che la disposizione in rassegna non incide sulle "disponibilità residue del fondo emergenze nazionali" generalmente considerate, bensì nell'ambito delle risorse finanziarie stanziate dall'articolo 31, comma 4, del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, per le finalità di cui all'articolo 31, comma 1, lettera a), (accoglienza diffusa) come integrate dall'articolo 1, comma 1, lettera a) del decreto-legge 2 marzo 2023, n. 16, pari a complessivi 120.050.000 euro all'esito dei diversi interventi normativi sopravvenuti. L'entità delle economie relative a tale misura - pari a 67 milioni di euro - rinviene la sua spiegazione nel fatto che con l'accoglienza diffusa di cui al citato articolo 31 è stata introdotta una modalità di accoglienza innovativa, non sperimentata in passato, la cui relativa attuazione ha richiesto tempo per la definizione delle necessarie procedure all'esito di un avviso di manifestazione di interesse di rilievo nazionale e dei controlli conseguenti sugli enti, anche a seguito delle modifiche in tal senso introdotte nella normativa di riferimento nell'iter di conversione del decreto-legge n. 21 del 2022. Di talché le prime convenzioni sono state sottoscritte solo a partire da luglio 2022 e, a oggi, sono state sottoscritte 14 convenzioni per complessivi 6.537 posti, successivamente rimodulati in 4.095 posti sulla base delle effettive disponibilità, oltre a due convenzioni territoriali (Regioni Marche e Piemonte), in corso di perfezionamento e autorizzate ai sensi dell'art. 2 dell'Ordinanza n. 937/2022, per ulteriori 450 posti, per un totale sino al 31 dicembre 2023 di complessivi 4.545 posti con un onere complessivamente stimato pari a euro 52.609.234,46 (35.655.402,18 euro già impegnati, più ulteriori 16.953.832,28 per le spese da sostenere sino al 31 dicembre 2023), da cui discende la disponibilità residua sopra indicata.
    

    
      Infine, con riferimento all'erogazione delle risorse nel corrente esercizio finanziario, si conferma che i trasferimenti a favore delle contabilità speciali intestate ai Commissari delegati avverranno nell'esercizio 2023 e sono state avviate le relative procedure,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, all'articolo 8, comma 2, delle parole: "pari a" con le seguenti: "valutati in".".
    

    
      La sottosegretaria SAVINO rileva che non vi sono osservazioni da parte del Governo sulla proposta di parere del relatore, esprimendo un avviso conforme.
    

    
      Non essendovi interventi, verificata la presenza del numero legale, il PRESIDENTE pone quindi ai voti la proposta di parere testé illustrata, che risulta approvata dalla Commissione.
    

    
      
(67)
 
Anna ROSSOMANDO e altri.
 
-
 
Riconoscimento giuridico dell'Istituto nazionale Ferruccio Parri. Rete degli istituti della storia della Resistenza e dell'età contemporanea

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 2 prevede che il Ministero dell'istruzione assegna ogni anno all'Istituto Ferruccio Parri un contingente di personale docente da collocare in posizione di comando in base ad un'intesa tra il Ministero e l'Istituto. A tale riguardo, occorre valutare se tali assegnazioni di docenti in posizione di comando, senza tra l'altro la previsione di alcun limite, possano determinare ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO rileva la necessità di richiedere una relazione tecnica per la valutazione degli effetti finanziari della proposta.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul testo in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(316)
 
BERGESIO.
 
-
 
Modifiche all'articolo 40 della legge 28 luglio 2016, n. 154, in materia di contrasto del bracconaggio ittico nelle acque interne

    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice NOCCO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento ripropone in gran parte il testo del disegno di legge A.S. 1335, presentato nella XVIII legislatura, con alcune modifiche.
    

    
      Per quanto di competenza, chiede conferma dell'assenza di oneri connessi al sequestro e alla confisca degli strumenti e attrezzi utilizzati, nonché dei natanti e dei mezzi di trasporto e di conservazione del pescato, di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c), capoverso "6.", preso peraltro atto che la disposizione vigente oggetto di modifica (il comma 6 dell'articolo 40 della legge n.154 del 2016), di analogo tenore, non prevede specifica copertura finanziaria.
    

    
      Segnala, peraltro, che per il sequestro e la confisca del prodotto pescato, rispetto al testo dell'A.S. 1335, è stata introdotta una clausola di invarianza finanziaria al fine di evitare l'insorgenza di oneri. A tale riguardo, occorre avere conferma della congruità della suddetta clausola.
    

    
      Relativamente al capoverso "7-bis." della lettera c), aggiunto dal testo in esame, il quale prevede che all'accertamento delle violazioni concorrano le guardie addette alla vigilanza dei parchi nazionali e regionali e delle associazioni di protezione dell'ambiente, occorre avere conferma che ciò possa avvenire nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si riserva di fornire gli elementi di risposta richiesti dal relatore, al fine dei necessari approfondimenti istruttori.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(404)
 
Erika STEFANI e altri.
 
-
 
Abrogazione degli articoli 574 e 574-bis, nonché introduzione dell'articolo 605-bis del codice penale in materia di sottrazione o trattenimento anche all'estero di persone minori o incapaci

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore Claudio BORGHI (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Propone quindi l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime parere conforme al relatore, non essendovi osservazioni del Governo.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      
(507)
 
VERDUCCI e altri.
 
-
 
Disposizioni sulla redazione della "mappa della Memoria" per la conoscenza dei campi di prigionia, di internamento e di concentramento in Italia, nonché sulla promozione dei "viaggi nella storia e nella Memoria" presso i campi medesimi

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore LOTITO (FI-BP-PPE), in sostituzione del relatore Damiani, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che prevede all'articolo 1 una autorizzazione di spesa di 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, da assegnare alla Struttura di Missione per la valorizzazione degli anniversari nazionali e della dimensione partecipativa delle nuove generazioni, istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, finalizzata alla redazione della "mappa della Memoria" attraverso la realizzazione di ricerche storiche, documentali e archivistiche, nonché di manifestazioni, convegni, mostre, pubblicazioni e percorsi di visita a essi inerenti.
    

    
      L'articolo 2 dispone l'istituzione, presso il Ministero dell'istruzione e del merito, di un fondo per promuovere ed incentivare, nel rispetto dell'autonomia scolastica, i «viaggi nella storia e nella Memoria» presso i campi di prigionia, internamento e concentramento in Italia, con particolare riferimento a quelli installati durante il periodo fascista compreso tra il 1922 e il 1945, rivolti a studentesse e studenti delle scuole di ogni ordine e grado, con una dotazione di 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025.
    

    
      L'articolo 3 reca la clausola di copertura, prevedendo che all'onere complessivo, pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      Per quanto di competenza, è necessario acquisire dal Governo la disponibilità delle risorse richiamate nella clausola di copertura.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire gli elementi di risposta richiesti dal relatore.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(568)
 
PIRONDINI e altri.
 
-
 
Disposizioni per la promozione, la tutela e la salvaguardia della produzione artistica e culturale della danza

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che l'articolo 1 prevede la modifica nelle disposizioni normative della denominazione "fondazioni lirico-sinfoniche" in "fondazioni lirico-sinfonico-coreutiche", e all'articolo 2 viene disposto l'inserimento della danza tra le finalità delle fondazioni lirico-sinfonico-coreutiche. L'articolo 3 prevede che ai fini del riparto del Fondo unico per lo spettacolo (FUS), nella valutazione dell'attività delle fondazioni lirico-sinfonico-coreutiche, gli indicatori di rilevanza della produzione, ovvero i punteggi attribuiti al balletto con orchestra, prodotto con il proprio corpo di ballo stabile, siano specificamente attribuiti e riconosciuti come quota premiale; conseguentemente con decreto del Ministro della cultura, si provvede alla revisione dei criteri e dei punteggi attribuiti in sede di ripartizione del FUS, in misura proporzionale e uguale tra gli organici artistici. All'articolo 4, il comma 1 dispone che ciascuna fondazione dotata nel proprio organico funzionale di un corpo di ballo è tenuta a mantenerlo o a ripristinarlo, nella consistenza numerica della dotazione organica prevista dall'ordinamento funzionale dei servizi e del personale dipendente di ciascuna fondazione, approvato con i decreti adottati ai sensi dell'articolo 22 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, con possibilità di incrementare le piante organiche. Al comma 2, viene previsto che le fondazioni, che alla data di entrata in vigore della presente legge non hanno un proprio corpo di ballo, sono tenute a presentare al Ministro della cultura uno studio di fattibilità sull'istituzione dello stesso. Il comma 4 dispone che ciascuna fondazione deve provvedere, attingendo anche alle risorse di cui all'articolo 5, alla costituzione di un proprio corpo di ballo autonomamente o in sinergia con un'altra fondazione, ovvero fino a un massimo di due fondazioni consociate tra loro. L'articolo 5 stabilisce, mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili, l'incremento del Fondo unico per lo spettacolo (FUS), per l'importo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, vincolando tali risorse aggiuntive alla costituzione e all'integrazione degli organici stabili dei corpi di ballo.
    

    
      Il provvedimento in esame, di iniziativa parlamentare, non è corredato di relazione tecnica.
    

    
      Per quanto di competenza, segnala che gli oneri derivanti dal disegno di legge, correlati alla costituzione e all'integrazione degli organici stabili dei corpi di ballo, si configurano come spese permanenti, mentre la copertura di tali oneri viene prevista solo per gli anni 2023, 2024 e 2025. Inoltre, considerato che l'esame del provvedimento è ancora in prima lettura, appare eventualmente opportuno spostare la decorrenza dell'onere a partire dal 2024, nonché acquisire dal Governo la disponibilità delle risorse sul Fondo per le esigenze indifferibili.
    

    
      In considerazione di quanto sopra esposto, segnala che il provvedimento in esame appare suscettibile di determinare oneri di natura obbligatoria e permanente, di cui risulta necessaria la quantificazione e la corrispondente copertura finanziaria. Appare pertanto necessario richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO concorda con la necessità di richiedere una relazione tecnica per la valutazione degli effetti finanziari della proposta.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul testo in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(855)
 
Modifiche alla legge 9 luglio 1990, n. 185, recante nuove norme sul controllo dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il disegno di legge, composto di un articolo, apporta aggiornamenti alla disciplina in materia di autorizzazioni agli scambi di armamento, regolate dalla legge 9 luglio 1990, n. 185, al fine di rendere la normativa nazionale adeguata al contesto internazionale. La relazione tecnica non ascrive effetti finanziari al provvedimento che contiene una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Per quanto di competenza, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Propone quindi l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO rileva che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      
(862)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sullo spazio aereo comune tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica d'Armenia, dall'altra, con allegati, fatto a Bruxelles il 15 novembre 2021

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La senatrice LORENZIN (PD-IDP), in sostituzione del relatore Nicita, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 10 dell'Accordo prevede esenzioni doganali in tema di carburanti, lubrificanti provviste di bordo, pezzi di ricambio e dotazioni normalmente previste a bordo. La relazione tecnica afferma che le disposizioni del suddetto articolo 10 sono conformi a quanto previsto dall'articolo 24 della Convenzione di Chicago e, di conseguenza, gli effetti di gettito derivanti da tali esenzioni si considerano già scontati nelle previsioni finanziarie a legislazione vigente e non producono nuovi o maggiori oneri, nemmeno sotto forma di mancato introito, a carico della finanza pubblica. La relazione tecnica evidenzia altresì che tale disposizione determina effetti assimilabili a quelli recati da analoghi accordi per i servizi aerei tra il Governo italiano ed alcuni Paesi esteri, sottoscrittori della Convenzione di Chicago.
    

    
      Al riguardo, appare comunque opportuno che il Governo confermi che tale regime fiscale con la Repubblica di Armenia è già applicato a legislazione vigente e che i relativi effetti sono già scontati nel bilancio a legislazione vigente.
    

    
      Per quanto riguarda le attività a carico dell'ENAC di cui agli articoli 8, in materia di equa concorrenza, 9, in materia di opportunità commerciali, 11, in materia di oneri d'uso, 12, concernente la fissazione delle tariffe, 13, in materia di statistiche, 14, concernente la sicurezza aerea e 15, concernente la protezione del trasporto aereo, appare opportuno acquisire dal Governo conferma che da tali attività non deriveranno nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e che l'ENAC potrà svolgere tali attività con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente nel bilancio dell'ENAC.
    

    
      L'articolo 23 istituisce un Comitato misto, composto da rappresentanti delle parti: la relazione tecnica afferma che, per l'Italia, parteciperà personale dell'ENAC, con oneri a carico del bilancio dell'Ente.
    

    
      Appare opportuno che il Governo confermi che l'ENAC sia in grado di provvedere a tali compiti con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente sul bilancio dell'Ente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Osserva altresì che la relazione tecnica non considera le spese di funzionamento del Comitato: a tale riguardo, appare necessario che il Governo chiarisca se tali spese saranno a carico delle Istituzioni dell'Unione europea oppure a carico dei Paesi aderenti all'Accordo in esame.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita una nota di chiarimenti relativi ai profili finanziari evidenziati in relazione al provvedimento.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(466)
 
BALBONI e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al codice penale, al codice di procedura penale e al decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione e di condanna del querelante nonché di segreto professionale, e disposizioni a tutela del soggetto diffamato

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 17 ottobre.
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) richiama i contenuti della relazione già svolta.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO conferma al riguardo che il provvedimento non comporta oneri, precisando che la novella mira ad un adeguamento del quadro regolatorio, e deposita una nota di chiarimenti sui profili richiesti. In particolare, rileva che disposizione non comporta oneri a carico della finanza pubblica, posto che viene finanziata dai soggetti obbligati. Peraltro, precisa che la disposizione di cui all'articolo 4, comma 3, prevede una novella al decreto legislativo n. 70 del 2003, che deve essere adeguato al nuovo Regolamento DSA 2022/2065 sui servizi digitali, in ragione del quale AGCOM è stata individuata quale "Coordinatore dei servizi digitali" e dotata delle relative risorse finanziarie e umane.
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo propone quindi l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Non essendovi interventi, il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone quindi ai voti una proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante adozione della nota metodologica relativa all'aggiornamento e alla revisione dei fabbisogni standard dei comuni per il 2023 e il fabbisogno standard complessivo per ciascun comune delle regioni a statuto ordinario (

n. 85

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che prevede l'adozione della Nota metodologica relativa all'aggiornamento e alla revisione dei fabbisogni standard dei comuni per il 2023 e la determinazione del fabbisogno standard complessivo per ciascun comune delle regioni a statuto ordinario (RSO). In particolare, la Nota prevede: la revisione dei modelli per la stima dei fabbisogni standard delle funzioni di istruzione pubblica; l'aggiornamento dei dati di base e l'utilizzo della metodologia in vigore per la determinazione dei fabbisogni standard relativi alla gestione del territorio e dell'ambiente, servizio smaltimento rifiuti, alle funzioni nel settore sociale - servizio di asili nido, alle funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, alle funzioni di polizia locale, alle funzioni di viabilità e territorio, alle funzioni nel campo dei trasporti (vale a dire, il trasporto pubblico locale), alle funzioni nel settore sociale (al netto del servizio di asili nido); la determinazione del fabbisogno standard complessivo per ciascun comune delle regioni a statuto ordinario.
    

    
      La Nota è stata redatta dalla SOSE (Soluzioni per il sistema economico S.p.A.) il 27 febbraio 2023 - allo scopo di illustrare la procedura di revisione dei coefficienti di riparto dei Fabbisogni standard (FaS) delle funzioni fondamentali dei comuni delle RSO, da utilizzarsi per l'assegnazione del Fondo di Solidarietà Comunale (FSC). La metodologia è stata approvata a maggioranza, con parere contrario di ANCI e UPI, dalla Commissione Tecnica per i fabbisogni standard nella seduta del 27 febbraio 2023. Il Consiglio dei ministri ha successivamente deliberato l'atto in esame ai fini dell'adozione del relativo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri il 7 agosto 2023. La Conferenza Stato-città e autonomie locali ha espresso parere sullo schema di decreto in esame il 20 settembre 2023, prendendo atto del mancato assenso tecnico di ANCI e UPI.
    

    
      Per quanto riguarda il contenuto dello schema, la revisione dell'impianto metodologico per la stima dei fabbisogni standard riguarda solamente la funzione di istruzione pubblica (Parte I della nota metodologica). Per la determinazione dei fabbisogni standard delle altre funzioni fondamentali rimane ferma la metodologia già in vigore e si è proceduto all'aggiornamento della base dei dati all'annualità 2019 (Parte II della nota metodologica). La nota è integrata da quattro Appendici: nell'Appendice B sono illustrate le linee guida relative alla costruzione dei gruppi omogenei (cluster), nell'Appendice C sono riportati i nuovi valori normalizzati dei prezzi dei fattori produttivi, nell'Appendice D è visionabile il questionario FC60U e nell'Appendice E sono riportati i coefficienti di riparto aggiornati. Per l'applicazione dei fabbisogni standard 2023 la base dati di tutte le funzioni fondamentali è stata aggiornata all'annualità 2019.
    

    
      Rammenta che i fabbisogni standard, introdotti con il decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, rappresentano le reali necessità finanziarie di un ente locale in base alle sue caratteristiche territoriali e agli aspetti socio-demografici della popolazione residente. Con riferimento al comparto comunale, il citato decreto legislativo prevede che i fabbisogni standard siano calcolati e revisionati relativamente alle seguenti funzioni fondamentali dei comuni delle regioni a statuto ordinario, individuate nel decreto-legge n. 95 del 2012: funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo; funzioni di polizia locale; funzioni di istruzione pubblica; funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti; funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell'ambiente e servizio Smaltimento rifiuti; funzioni nel settore sociale, compreso il servizio Asili nido.
    

    
      I fabbisogni standard, congiuntamente alle capacità fiscali, costituiscono i parametri sulla base dei quali è ripartita una crescente quota perequativa del Fondo di solidarietà comunale (nel comparto comunale) e dei fondi perequativi per le province e le Città metropolitane.
    

    
      Il Fondo di solidarietà comunale costituisce il fondo per il finanziamento dei comuni. La sua dotazione annuale è definita per legge ed è alimentata anche con una quota del gettito IMU di spettanza dei comuni stessi e da un contributo statale, le cui risorse vengono distribuite con funzioni sia di compensazione delle risorse attribuite in passato sia di perequazione, in un'ottica di progressivo abbandono della spesa storica.
    

    
      Per il 2023, la quota da ripartire secondo il criterio perequativo corrisponde al 65 per cento della dotazione del FSC. Per il riparto del Fondo di solidarietà comunale è previsto un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare con cadenza annuale previo accordo da sancire in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali e, dal 2020, previo parere tecnico della Commissione tecnica per i fabbisogni standard. I criteri di ripartizione del Fondo di solidarietà comunale sono definiti dal comma 449 dell'articolo 1 della legge n. 232 del 2016.
    

    
      Il riparto delle risorse del Fondo di solidarietà comunale per l'anno 2023 è stato già definito con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 giugno 2023, per un totale complessivo di 6.880,5 milioni di euro. La quota del Fondo destinata al riequilibrio delle risorse storiche è stata distribuita tra i comuni delle Regioni a statuto ordinario secondo l'applicazione del meccanismo standard di riparto, sulla base della differenza tra le capacità fiscali ed i fabbisogni standard (qui in esame), come entrambi approvati dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard nella seduta del 27 febbraio 2023, come previsto dall'articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 giugno 2023.
    

    
      Per quanto di competenza, atteso che dalla relazione tecnica, positivamente verificata, risulta che il decreto non determina effetti finanziari per la finanza pubblica, in quanto meramente finalizzato all'aggiornamento e alla revisione della metodologia dei fabbisogni standard delle funzioni fondamentali dei comuni per il 2023 e del fabbisogno standard complessivo per ciascun comune delle regioni a statuto ordinario, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia al dossier n. 168 curato dai Servizi studi del Senato e della Camera dei deputati.
    

    
      Propone quindi l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime parere conforme al relatore.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,45.
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